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Cer Alpini, 

È Natale ma non credo di uscire dal 
tema che si impone ad ognuno alla 
conclusione di un anno che sta per fi- 
nire, se cito un brano della nostra pre- 
ghiera dove dice «Armati come siamo 
di fede e di amore» in quanto in essa 
c'è il compendio delle finalità istitu- 
zionali della nostra Associazione. 

Infatti i nostri Soci, giovani e me- 
no... giovani, forti e fiduciosi di questa 
fede e di questo amore, gelosi custodi 
di questo grande patrimonio ideale, of- 
frono tutta la loro disponibilità e il lo- 
ro impegno sul fronte unico della pace 
e del volontariato. 

Ed io sono testimone. 

Ed in questo ci è di conforto consta- 
tare come anno dopo anno, le nostre fi- 
le vengono ingrossate da baldi giovani 
molti dei quali sono sui vent'anni 0 
poco più. 


C'è proprio nulla da fare! 
Ogni volta è come fosse la prima 


Buon Natale e Buon Anno! 


Giovani nei quali noi riponiamo 
stima e fiducia nella certezza che sa- 
pranno anche loro alimentare nel 
tempo quella fiamma verde da noi 
tanto amata. In questo contesto, il 
mio pensiero è rivolto anche alle don- 
ne degli Alpini le quali con tanto en- 
tusiasmo e qualche sacrificio ci sono 
comunque sempre vicine. 

E voi ne siete testimoni. 

Ed è a loro, a Voi tutti, con le ri- 
spettive famiglie, che io alla vigilia 
del S. Natale e all’inizio del Nuovo 
Anno, esprimo il migliore riconosci- 
mento e di cuore porgo gli auguri più 
affettuosi e sentiti. Con altrettanta in- 
tensità rivolgo questi auguri ai «bo- 
cia» in armi ed ai loro Comandanti, 
agli Amici degli Alpini, agli Alpini 
residenti all’esterno lontani dalla Pa- 
tria ma con l’Italia nel cuore. 

Ottorino Masarotti 


volta. Assistere a un giuramento di 
reclute è qualcosa di indimenticabi- 
le, qualcosa che resta profonda- 
mente scolpito nell'anima e nella 
mente. 

Ma non mi sto riferendo solo alla 
recluta e ai suoi familiari. Quelli, si 
sa, sono i protagonisti veri e dun- 
que è d'obbligo che i più sacrosanti 
brividi d'emozione siano di loro 
pertinenza. Ma quelli che come me 
il giuramento d'Alpino l'han fatto 
più di vent'anni fa, o come altri che 
non si ricordano nemmeno più la 
data, da tanto tempo ch'è passato, 
com'è che sentono ancora lo stesso 
brivido, gli stessi occhi umidi, la 
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«Veci e Bocia» si passano le drappelle. 


stessa voglia di gridare, con i «bo- 
cia», quello stentoreo, maschio «Lo 
giuro»? 

Dev’essere vero, e ogni volta è 
una conferma, che la naja alpina 


entra nel sangue, fa parte di te per 
tutta la vita, te la porti dietro anche 
oltre la vita. A una delle ultime ceri- 
monie di giuramento solenne delle 
reclute del «Vicenza», nella fanta- 


stica cornice della villa Manin di 
Passariano, diventata ormai luogo 
deputato a questi avvenimenti, mi 
son trovato a fianco di un generale 
«vecjo» Alpino e caro amico. Da 
tanto tempo in congedo, lui, che di 
giuramenti ne avrà visti chissà 
quanti, ogni tanto esclamava, ed 
era sincero: «Osti, che bello! Senti 
quel ‘Trentatrè’! Guarda che alli- 
neamento!». No! Non si può proprio 


SANTI 


dire che sia una pura formalità, una 
cosa che si fa perché si deve fare. 
Quel «lo giuro» vuol dire — e i no- 
stri giovani Alpini lo han capito ve- 
ramente — donare una parte di sé 
stessi alla Patria. Quella con la «P» 
maiuscola. 

Quella per la quale si è orgoglio- 
si di indossare una divisa e di por- 
tare un cappello con la penna nera. 

E li guardavo, quei giovani. E 


guardavo i loro papà, le loro mam- 
me, le loro «morose». E guardavo 
il loro comandante. E il comandante 
della «Julia». E quello del 4° corpo 
d'armata Alpino. E guardavo il 
«vecjo» generale al mio fianco. 
C'era lo stesso orgoglio in quegli 
occhi, la stessa commozione. Mille 
volti e un cuore solo. 
Un cuore d’Alpino! 
Enzo Driussi 


IN STELLETTE 


Don Carlo, cappellano del Batta- 
glione Val Tagliamento, I Gruppo 
Alpini, era nato a S. Colombano il 
25 ottobre 1902. Fu consacrato Sa- 
cerdote nel 1925 e mandato in cura 
pastorale. I bambini lo adoravano, 
le mamme ricorrevano a lui nelle 
difficoltà. 

Qualche anno dopo, poco prima 
della II Guerra Mondiale fu nomi- 
nato direttore dell’Istituto Gonza- 
ga; ma ben presto i suoi alunni, ad 
uno ad uno, dovettero partire per il 
fronte. Decise di partire con loro, 
volontario, come cappellano milita- 
re. La prima destinazione fu l’Al- 
bania: fame, freddo, desolazione. 

Alpini della Julia — in alto il 
cuore 
sui monti della Grecia — c'è il tri- 
colore... 
cantava don Carlo per rincuorarli, 
con la sua voce dolcissima; e aveva 
tanta voglia di piangere perché sa- 
peva il loro triste destino. 

L’anno dopo partì per la Russia. 
E cantava ancora: 

Sul cappello che noi portiamo 
c’è una lunga penna nera... 

Visse le speranze, le lacrime, le 
sofferenze dei suoi Alpini: conforta- 
va i disperati, curava i feriti, sep- 
pelliva i morti. Un giorno un Alpi- 
no morenti gli sussurò: 

— Il mio bambino lo raccoman- 
do a lei, don Carlo. 

— Stai tranquillo, ci penso io! 

Quel giorno nacque in lui il 
grandioso progetto di innumerevoli 
Case di accoglienza per i figli dei 
soldati morti in guerra. 

Poi la ritirata: 400 Km. a piedi, 
40 gradi sotto zero, flagellato gior- 
no e notte dalla tormenta. Si gua- 
dagnò la medaglia d’argento al va- 
lor militare. 

Finita la guerra, sentiva sempre 
più forte il sussurro dell’Alpino 
morente: 

— Il mio bambino lo raccoman- 
do a lei, don Carlo. 

E don Carlo prese a risalire le 
Valli del Tagliamento, la Val d’In- 
talvi, la Valcellina... visitò i paesi 
arrocati sulle falde dei monti, in 
cerca dei bambini orfani del papà 


Don Carlo Gnocchi, l’apostolo dei mutilatini. 


sepolto lassù, fra le candide nevi 
della steppa russa. Li raccolse, creò 
per loro una grande Casa nel paesi- 
no di Arosio dove tutti gli volevano 
bene. 

Poi arrivò Paolo, privo di una 
gamba. Lo aveva lasciato la mam- 
ma, che era poi fuggita piangendo, 
pazza di dolore. All’inizio dell’in- 
verno, i mutilatini erano già 200 e 


ture. 


dendo anche ad amici e parenti. 


dal materiale che ci invierete. 


Nazionale di Milano. 


Invito ad ogni socio 
della sezione 


Il nostro Presidente Nazionale Nardo Caprioli vuole sia scritta la storia 
della nostra Associazione dal 1919 al 1990, il più possibile documentata di dati 
e foto, per costituire così un punto di riferimento anche per le generazioni ven- 


Poiché i veri protagonisti di questa storia sono i Gruppi con i loro Soci, noi 
chiediamo loro la massima collaborazione. 

Ecco perché ognuno di Voi è direttamente impegnato a fornire alla Sezione 
— tramite il proprio Capogruppo — tutti i dati che ricorda sulle varie attività, 
allegando possibilmente delle foto (che saranno restituite) e se necessario chie- 


La completezza della storia dell’ANA, della tua Sezione, e del tuo Gruppo 
che apparirà sul nuovo importante libro-documento dipenderà esclusivamente 


Quanto sopra deve pervenire in Sezione il più presto possibile ma comun- 
que entro il 81 gennaio 1991, data improrogabile, per le esigenze della Sede 


un gran fascio di domande aspetta- 
va. 
Don Carlo capì che la casa di 
Arosio non bastava più e sognò 
tanti grandi collegi per orfani, mu- 
tilatini, poliomielitici. Servivano 
migliaia di atti operatori, apparec- 
chi ortopedici, palestre... Trovò tut- 
to, con calma e sacrifici indescrivi- 
bili. 

In ogni iniziativa lasciava un 
brandello della sua vita, ed era feli- 
ce, ma i capelli diventavano grigi, 
la salute vacillava. Continuò a la- 
vorare con febbre alta e dolori lan- 
cinanti, finché fu ricoverato, troppo 
tardi, in ospedale. Prima di morire 
sussurrò: — Vi raccomando la mia 
baracca. E poi: — Vieni, sorella 
morte, vieni! E spirò. Era il 28 feb- 
braio 1956. Sulla sua bara fu posta 
la stola del sacerdote e il cappello 
di Alpino. Prima di morire aveva 
fatto dono dell’unica cosa buona 
che gli restava: i suoi due occhi per 
due dei suoi mutilatini. 

Marcello Bellina 


Un soldato di oggi depone commosso, sull’affusto di cannone la piccola bara del soldato ignoto. 


Dopo quarantasette anni il «Soldato 
ignoto» dell’ARMIR riposa finalmen- 
te in terra friulana, in quel Tempio di 
Cargnacco che l’amore e la caparbia 
volontà di don Carlo Caneva e dei re- 
duci di Russia hanno voluto erigere în 
ricordo dei centomila, che da quell’in- 
fausta guerra non sono tornati. 

È stata una lunga, dolorosa attesa, 
intercalata da promesse e da speranze, 
seguite poi da amare delusioni. 


Nelle due grandi celebrazioni an- 
nuali: il 26 gennaio organizzata dal- 
ANA in ricordo della battaglia di Ni- 
koljewka e in settembre a cura dell’U- 
NIRR in occasione della «giornata del 
disperso», il Tempio e il piazzale era- 
no sempre gremiti di reduci, familiari, 
reparti militari, componenti delle As- 
sociazioni d'arma, venuti anche di lon- 
tano. 

Presenti le autorità civili e militari 


Lo schieramento delle Forze Armate lungo la «Via Eroica» di Redipuglia. 
(Foto Elio Comoretto) 


(Foto Elio Comoretto) 


locali. Quasi sempre assenti (eccetto 
qualche lodevole eccezione) i «politici 
importanti», che evidentemente teme- 
vano di compromettersi partecipando 
a queste cerimonie. 

Per giustificare la loro assenza alla 
manifestazione di settembre, avevano 
perfino «inventato» una celebrazione 
«alternativa» sul colle di Medea, che 
veniva indetta nello stesso giorno ed 
alla stessa ora. 

Assente, per lo stesso motivo, mam- 
ma RAI. 

Alle difficoltà frapposte dal governo 
sovietico al rientro di «almeno una sal- 
ma» (in Russia non vi sono cimiteri 
italiani, si affermava) va aggiunto 
purtroppo il disinteresse dimostrato su 
questo tema dal governo italiano ed in 
particolare dal Ministero degli Esteri. 

Solo verso la fine degli anni ottanta, 
a seguito dei rivoluzionari avvenimenti 
verificatisi ai vertici del regime sovieti- 
co e al crollo della cortina di ferro, si 
determinava il «disgelo» e numerose 
comitive di reduci potevano recarsi sul 
Don, accolti con calore e simpatia dal- 
la popolazione, che non aveva dimenti- 
cato l'umanità dei nostri soldati. 

Ma un altro favorevole avvenimento 


facilitava la soluzione della richiesta di 


don Caneva: l'assunzione dell'incarico 
di Commissario per le onoranze ai Ca- 
duti di un alto ufficiale alpino, noto 
per la sua decisione ed efficienza: il 


L’urna contenente i resti del soldato ignoto deposta al centro dello schieramento del Sacrario dei centomila. (Foto Elio Comoretto) 


generale Benito Gavazza. 

Egli, favorito dal personale interes- 
samento del Presidente della Repub- 
blica presso Gorbaciov, e validamente 
assistito nella sua missione umanitaria 
dal col. Saggese iniziò una serie di in- 
contri con le corrispondenti personali- 
tà del regime sovietico (che si occupa- 
no degli onori ai caduti russi) e di in- 
dagini volte all’identificazione dei ci- 
miteri italiani. 

In pochi mesi riuscì così ad accerta- 
re l'esistenza di numerosi sepolcreti 
italiani distrutti solo in superficie, ma 
nei quali le tombe dei nostri Caduti 
non erano state violate. 

Da uno di essi, con gli onori militari 
resi da reparti dell’esercito sovietico, 
fu possibile al gen. Gavazza esumare i 
resti di un soldato, a suo tempo sepol- 
to come «ignoto» e trasportarla, con 
un gereo italiano, a Redipuglia. 

E storia di questi giorni: una dele- 
gazione militare sovietica domenica 2 
dicembre ha solennemente consegnato 
alle autorità militari italiane, alla pre- 
senza del Presidente della Repubblica, 
la piccola urna contenente le ossa del 
«Milite ignoto» dell’ARMIR. 

Dopo la benedizione e gli onori mili- 
tari, con un elicottero la bara è stata 
traslata a Cargnacco, dove, con altra 
solenne ed affollatissima cerimonia, è 
stata deposta nell’avello al centro del- 
la cripta del Tempio. 

Ora i familiari dei nostri centomila, 
scomparsi tra le nevi della steppa han- 
no un luogo dove deporre un fiore, do- 
ve versare una lacrima. 

Grazie a tutti coloro che lo hanno 


consentito. ns A 
Luigi Grossi 


Le autorità rendono omaggio al «soldato ignoto» davanti al Tempio di Cargnacco. 


La Sezione rende omaggio 
al «Soldato ignoto» 


L’omaggio della delegazione guidata dal presidente Masarotti. 


Una rappresentanza dell’ANA di 
Udine, guidata dal Presidente Ma- 
sotti si è recata a Redipuglia per de- 
porre una corona d’alloro ai piedi 
dell’urna contenente le spoglie del 
soldato ignoto, rimpatriato dalla 
Russia. 

Disponendosi davanti all’urna, 
che è perennemente vegliata da mi- 
litari delle varie armi, sono stati re- 
si gli onori al Caduto rimanendo 
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poi a onorarlo. La semplice cerimo- 
nia ha dato l’avvio al pellegrinag- 
gio che ogni giorno, le delegazioni 
dei 116 Gruppi che costituiscono la 
Sezione di Udine hanno compiuto, 
in segno di reverente omaggio ai 
nostri Alpini ed a tutti i soldati ca- 
duti in quella tragica campagna di 
Russia, rappresentati da queste 
spoglie che verranno inumate nel 
Tempio di Cargnacco. 


Gli onori del 
IV Corpo d’Armata 
Alpino 


Tra le autorità che hanno reso vi- 
sita alla salma del Soldato Ignoto 
rientrata domenica scorsa dalla 
Russia va ricordato in particolare il 
Gen. C.A. Giuseppe Rizzo, Coman- 
dante del 4° C.A. Alpino. 

L'alto ufficiale si è recato a Redi- 
puglia per portare l'omaggio defe- 
rente e commosso di tutte le Truppe 
Alpine alle spoglie sistemate prov- 
visoriamente nella cappella del ci- 
mitero monumentale, in attesa della 
cerimonia di domenica prossima, 
alla presenza del Capo dello Stato. 

L'atto di omaggio era inteso a si- 
gnificare il profondo sentimento di 
riconoscenza e di rispetto che le 
Truppe Alpine hanno sempre avuto 
per i loro predecessori, che tanta 
parte hanno avuto nella tragedia 
della Guerra di Russia e che, con il 
loro valore, hanno scritto pagine 
che costituiscono un patrimonio sa- 
cro degli Alpini d’Italia. Nel pome- 
riggio dello stesso giorno, il Co- 
mandante della Julia, Generale 
Giandaniele Forgiarini, ha deposto 
una corona a nome dell'intero Cor- 
po d'Armata Alpino. 

L’Addetto Stampa 


DA SCANDIANO 


L’arrivo dei resti 
del soldato italiano 
dalla Russia 


Gentile e caro Presidente, 

le vogliamo dire che anche noi ieri 
sera abbiamo visto l’arrivo della casset- 
ta coi resti del soldato italiano che tor- 
na dopo più di quarant'anni dalla Rus- 
sia; era avvolta nella bandiera tricolore 
e noi ci siamo commossi. 

La prof.ssa Paroli ci ha già fatto 
scrivere sui diari che domenica dovre- 
mo assistere tutti alla cerimonia di Re- 
dipuglia alla televisione: noi siamo con- 
tenti di avere questo compito che fare- 
mo con grande impegno perché ci sem- 
brerà di rendere anche noi gli onori al 
soldato italiano ignoto che ritorna. 

Siamo certi che lei e i suoi Alpini sa- 
ranno là, presenti: e quando lei lo salu- 
terà, lo faccia anche a nome nostro per- 
ché anche noi vogliamo essere vicino a 
questo fratello maggiore che tanto ha 
patito e ha donato la vita, e che rappre- 
senta tutti i nostri soldati morti nella 
terribile tragedia della Russia. 

Chissà, forse sarà un Alpino. 

Saluti cari e un Mandi dalla II D. 


Il capoclasse 
Federico Canovi 


In tutte le guerre, accanto ai nu- 
merosi caduti, si è sempre lamen- 
tato un certo numero di «disper- 
si», ossia di soldati scomparsi nel- 
la battaglia senza che alcuno li ab- 
bia visti morire. Spesso i loro po- 
veri resti sono stati recuperati do- 
po molti anni e sepolti come ap- 
partenenti a «soldati ignoti». 

Ma in quella spaventosa inenar- 
rabile tragedia che è stata la riti- 
rata di Russia, la situazione si è 
capovolta: poco più di diecimila i 
caduti, oltre ottantamila i disper- 
sì. 

Chi ha vissuto quelle tremende 
giornate non se ne meraviglia, 
perché ricorda le centinaia di cor- 
pi abbandonati ai lati della pista, 
percorsa da una moltitudine che 
marciava, si trascinava verso la 
salvezza. 

Chi avrebbe potuto raccogliere i 
loro piastrini? Tutto ciò che non 
era strettamente necessario era 
stato abbandonato, i reparti si 
portavano al seguito soltanto le 
armi e le munizioni; le slitte erano 
già sovraccariche di feriti e di con- 
gelati, i medici e i cappellani, 
esausti nulla poteva più fare per 
chi non riusciva a proseguire la 
marcia con i propri mezzi. 

Ogni sera i russi attendevano i 
battaglioni per impedire l’ingres- 
so nei villaggi, ogni sera era ne- 
cessario conquistarsi, combatten- 
do, un luogo al coperto per non 
morire assiderati da un gelo che 
raggiungeva i 40 gradi sotto lo ze- 
ro. E per i meno fortunati, per 
quelli che restavano indietro e 
che cadevano prigionieri comin- 
ciava la marcia verso i campi di 
prigionia, quella tragica marcia 
del «davai», nella quale chi si fer- 
mava era abbattuto senza pietà. 

Le difficoltà frapposte al rien- 
tro in Italia delle salme dei Cadu- 
ti in Russia hanno costituito per 
anni un immenso dolore per le 
madri, per le spose, per i figli e 
per i fratelli. Ma la certezza della 
morte del loro caro ha portato 
pian piano nel loro cuore la rasse- 
gnazione. La parola «disperso» in- 
vece ha costituito per anni e tut- 
tora costituisce motivo di vana 
speranza, di lunga inutile attesa. 

A coloro che si recano in pelle- 
grinaggio a Nikolajewka, il «po- 
pe» della città indica un tumulo 
sotto il quale giacciono, affratel- 
lati nella morte, migliaia di solda- 
ti italiani e russi, caduti nella 


Simbolo di 100.000 gavette di ghiaccio 


grande battaglia del 26 gennaio 
1943. 

Una parte dei nostri «dispersi» 
si trova anche là. E doloroso af- 
fermarlo: disperso purtroppo è or- 
mai sinonimo di «caduto senza 
croce», senza il ricordo di una la- 
pide, di una tomba. E questo è il 
profondo, umano significato del- 


l’avello voluto da don Carlo Ca- 
neva nel Tempio di Cargnacco, 
dove, infine, riposa il Milite Igno- 
to della Campagna di Russia. 
Davanti a queste povere ossa 
ogni anni sì troveranno i parenti 
dei «dispersi» a pregare. Potrebbe 
trattarsi proprio del loro caro. 
Ellegi 


Grazie! Gen. Gavazza 


LI 
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L’ingresso del «soldato ignoto» nel Tempio di Cargnacco. 


Pellegrinaggio nazionale degli Alpini 
in onore del Soldato Ignoto 


Domenica 14 aprile 1991 
a Cargnacco - Udine 


La Sede nazionale ha disposto un pellegrinaggio straor- 
dinario a Cargnacco per il 14 aprile 1991 dando modo a tutte 
le Sezioni d’Italia e loro soci di rendere omaggio nella cripta 
del Tempio alla salma del Soldato ignoto. Alle ore 10.30 sarà 
celebrata una S. Messa dall’Ordinario Militare d’Italia mons. 
Marra assistito da Cappellani Militari. 

Sarà inviato a tutte le Sezioni il programma della cerimo- 


nia. 


Sabato 13 aprile si terrà ad Udine la riunione di tutti i Pre- 
sidenti sezionali (riunione che era stata indetta a Milano per il 
giorno 21 aprile). 


We L'arrivo della 
salma sul 
piazzale 
antistante il 
tempio di 
Cargnacco. 


L’ordinario 
militare 
mons. Marra 
e la medaglia 
d’oro mons. 
Enelio 
Franzoni, 
benedicono la 
salma. 


A 


La medaglia 
d’oro Joli, 
presidente 
nazionale dei 
reduci di 
Russia saluta 
il «fratello 
ignoto». 


LA MARI DAL ALPIN 


L’alpìn l’è làt in guere 

e inmò no l’è tornàt; 

ma inmò la mame ‘e spere 
e dute à preparàt. 


La ciàmare jé pronte, 
l'è pront ancie il vistît: 
l'è dut come che volte 
che lui al è partît. 


Tros ains ormai po sono 
c'al è lontàn pal mont? 
Je ’e tente di contàju, 
ma plui no sa fà cont. 


Jé vècie ormai la mame, 
e à za i ciavèi duc grîs; 
la schene e jé pleade 

a fuarze di fadîs. 


Ma je nancie non i bade 
e pense dome al fi: 
son més che vîf in pene, 
e no po plui durmî. 


E vegle te cusine 
vicìn dal fogolàr: 

la cògome jé cialde, 
la cene ta l’armàr. 


La ultime so letare 
platade l’à tal sen: 
jé cheste la speranze 
che i reste dal so ben. 


Je vegle, e i vòi no siare 
par pòre da la sium; 

e guài mo se si stude 
sot chel quadruùt la lum! 


Chel quadri je lu ciale, 
lu busse plan planchiìn. 
«S'ingrope, ma no vai 
la mame di un alpìn!». 


Lui simpri j al diseve 
cialànle cun amòr: 

je spiète cun fidùcie 
la gràzie dal Signòr! 


Rino Borghello 


Dal volume Poesiiîs 


Una partecipazione superiore al 
90% è comunque un buon risultato: 
eravamo, però abituati a rilevar la 
quasi totalità delle presenze. Di qui 
una certa sorpresa nel registrare 11 
assenze: Branco, Carpacco, Cassac- 
co, Cave Del Predil, Coderno, Col- 
loredo di Prato, Flambro, Nimis, 
Udine s. Osvaldo, Vergnacco, Zom- 
pitta. 

È stato, questo, l’unico neo di una 
riunione che ancora una volta, ha 
dimostrato la sua utilità per le op- 
portunità che consente: senza essere 
vincolati rigidamente da un ordine 
del giorno (tipico delle assemblee) i 
capi Gruppo o i loro delegati discu- 
tono e/o formulano proposte, sì 
scambiano punti di vista, si aggior- 
nano sull'andamento della vita asso- 
ciativa della sezione. 

L'incontro inizia con l'omaggio al 
tricolore ed un saluto alle forze ar- 
mate, con un particolare pensiero ai 
nostri militari impegnati nel Golfo. 

È il presidente Masarotti che per 
primo prende la parola per puntua- 
lizzare la posizione della sezione in 
riferimento al rientro dalla Russia 
della salma di un caduto di Sedeglia- 
no: posizione coerente con quella as- 
sunta dal commissariato onoranze ai 
caduti attualmente presieduto dal 
Gen. Gavazza. 

Dallo stesso generale, invece, so- 
no pervenute concrete assicurazioni 
sulla possibilità che già entro que- 
stanno e a Cargnacco possa essere 
tumulata la salma di un disperso in 
Russia (oggi lo possiamo conferma- 
re per il 2 dicembre). Si passa, poi, 
ad argomenti specifici. 


Forza della Sezione 1990 


12.571 soci (+66 rispetto al 1989), 
1293 amici (+84). Circa i soci, ai 495 
tra deceduti o non rinnovati si con- 
trappongono 561 nuove adesioni: di 
queste ben il 55% interessano giova- 
ni con età dai 20 ai 30 anni ed è una 
constatazione che ci rende orgogliosi. 


Adunata di Verona 


Un solo gagliardetto assente alla 
sfilata. La vendita di 4250 tessere con 
medaglia ha consentito di recuperare 
quasi totalmente il deficit creatosi nel 
1989 a causa della variazione di prez- 
zo delle tessere stesse. 

Alla banda di Rivignano — che ha 
affiancato la fanfara senzionale — la 
sezione ha rimborsato le pure spese 
vive: al resto ha pensato il locale 
Gruppo ANA cui va un plauso ed un 
grazie. Un rapido accenno anche a 
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Il tavolo dei relatori. 


quanto pubblicato dall’Alpino sulle 
«carnevalate»: spiace che al «disono- 
re» della cronaca fotografica sia sali- 
to alla ribalta anche un nostro Grup- 
po. Una cosa è certa: anche se si do- 
vesse trattare di iniziative individuali 
— pertanto non promosse dai Grup- 
pi — non sono certo in sintonia con 
l’immagine che ANA deve e vuole 
dare di se stessa. 


Attività dei Gruppi 

Masarotti elenca le iniziative di cui 
la sezione è venuta a conoscenza e in- 
tegra le informazioni con segnalazio- 
ni di alcuni dei presenti: si tratta di 
lavori per nuove sedi, di ripristini o 
manutenzioni, di interventi in chiave 
sociale, di manifestazioni di Gruppi. 

Relativamente alle manifestazioni 
sezionali, ricorda la presenza — al- 
l'assemblea di marzo — dei Gen. 
Rizzo, Forgiarini, Astori (già Alpi- 
no) e la numerosa partecipazione alla 
Messa celebrata per l'anniversario 
della costituzione delle truppe alpine. 


Cerimonie 
del prossimo novembre 

Vengono ricordati gli usuali ap- 
puntamenti, tra cui il 1° novembre il 
passaggio della fiaccola Timau- Re- 
dipuglia; il 3 novembre l’arrivo di 
una croce a Cargnacco; il 4 la fiacco- 
lata a Udine, con partenza da piazza- 
le d'Annunzio. 


Manifestazioni 1991 

Ad oggi, stando al regolamento, la 
sezione avrebbe dovuto essere già 
stata informata sulle manifestazioni 


programmate dai Gruppi (il discorso 
non vale per quelle sezionali tipo 
Cargnacco, Muris, Bernadia). 

Il presidente segnala un appunta- 
mento importante: il 70° di costitu- 
zione della sezione di Udine e chiede 
ai presenti un contributo di idee su 
cosa fare per celebrarlo adeguata- 
mente. Potrebbe essere un atto tangi- 
bile di solidarietà magari affiancato 
da una pubblicazione (o da un nume- 
ro speciale di Alpin jo, Mame): chie- 
de pertanto materiale fotografico, 
documenti, giornali in possesso dei 
soci. 

Materiale in possesso dei soci: ma- 
teriale che, poi, potrebbe essere uti- 
lizzato anche dall’ANA Nazionale 
che intende approntare una storia 
dell’associazione. 

A tutti la raccomandazione di col- 
laborare, fornendo il materiale alla 
sezione entro il prossimo gennaio. 


Sentieri 


Il passaggio di competenze da re- 
gione a comunità montane non ha 
«consentito» (2) il ripetersi dell’inter- 
vento dei nostri Gruppi per il ripristi- 
no di sentieri. Si auspica che il rap- 
porto ANA/Comunità Montane pos- 
sa essere analogo a quello — positivo 
— che si era instaurato con la regio- 
ne. 

I Gruppi locali conoscono i sentie- 
ri, le loro caratteristiche, le necessità 
di intervento: perché non possono 
avere la possibilità — analogamente 
al CAI — di effettuare direttamente 
le segnalazioni? (ovviamente tramite 
la sezione). 


Pa SR 


Protezione Civile 


Ne parla il Vice Presidente Toffo- 
letti. Ricorda la riuscita delle eserci- 
tazione sezionali di Precenicco e Se- 
degliano, con favorevole impatto 
anche sulle popolazioni. 

Cita ancora l’intervento del 29 
settembre a Stolvizza, per asportare 
ghiaia, detriti, legname: in poche ore 
è stato possibile reclutare 15 volon- 
tari e intervenire nella zona colpita 
dall’alluvione. 

Toffoletti informa che la regione 
chiarirà ai comuni la posizione delle 
squadre di Protezione Civile ANA 
che conserveranno la propria identi- 
tà. 

Ricorda, poi, l’invito a riferire in 
sezione eventuali rilievi di situazioni 
a rischio: la nostra funzione è anche 
di osservatorio. 

Conclude ipotizzando, nel quadro 
delle iniziative per il 70° della sezio- 
ne di Udine, una esercitazione trive- 
neta di protezione civile: viene dato 
mandato al Cons. Nazion. Molinaro 
— anche lui presente all’odierno in- 
contro — di portare la proposta al- 
l’attenzione della sede nazionale. 


Sport 

È in corso il trofeo di bocce «Gal- 
lino». Contrariamente alle ultime 
edizioni — si stava addirittura pen- 
sando di eliminare la manifestazione 
— sono 80 le coppie che oggi gareg- 
giano: evidentemente l’organizzazio- 
ne ha funzionato, Masarotti ritorna, 
circa lo sci, su un tasto più volte toc- 
cato: l’onere della partecipazione 
non può essere accollato solo a Tar- 
visio. 

Auspica che si uniscano i Gruppi 
della Val Canale, del Canal del Fer- 
ro e, perché no, anche quelli della 
«Bassa» dove ci sono comunque soci 
appassionati di sci. 


Un particolare dell’affollata sala della riunione dei capigruppo di Buttrio. 


Alpin jo, Mame 

Siamo usciti con 3 numeri, per un 
totale di 108 pagine e 51.900 copie 
con un costo di circa 900 lire per co- 
pia. Il quarto numero uscirà ga di- 
cembre. In proposito Masarotti ri- 
corda: 

— dai Gruppi arrivano pochissi- 
me segnalazioni e foto 

— spesso la redazione è costretta 
a fare riferimento ai quotidiani locali 

— trascorre circa un mese dal mo- 
mento in cui si va in tipografia e il re- 
capito del giornale: se ne tenga con- 
to, prima di lamentarsi se un articolo 
portato a giornale già in stampa slit- 
ta al numero successivo. 

— l’onere per la spedizione di cir- 
ca 180 copie all’estero è estremamen- 
te elevato: è comunque una spesa op- 
portuna, considerando che il giornale 
è destinato a nostri «fradis» lontani. 


Assemblee 


Il Presidente rivolge alcune racco- 
mandazioni. 

— informare della data i Consi- 
glieri Sezionali o i Delegati di zona 

— evitare la data del 23 dicembre 
(concomitanza con il Consiglio Se- 
zionale, che si riunirà per la 5° volta 
nell’anno) 

— cercare di tenerle entro la metà 
di gennaio 

— inoltrare i verbali in sezione en- 
tro gennaio 

— iniziare con il saluto alla ban- 
diera 

— almeno per i nuovi soci e per 
coloro che rivestono cariche sociali, 
accertare l’appartenenza alle truppe 
alpine (il regolammento prevede al- 
meno 4 mesi di Naja Alpina). 


Regolamento 


Il Vice Presidente Grossi informa 
che è stato emanato un nuovo rego- 


lamento nazionale: coerentemente 
verrà rivisto anche quello sezionale. 
Saranno gradite idee e proposte. 


Adunata Nazionale 1991 


Vicenza 11 e 12 maggio. 

Sfileremo in 2 blocchi, nel sesto 
settore — ammassamento alle ore 12. 
Viene ricordato che a Verona, nono- 
stante la presenza di 2 complessi ban- 
distici, per molti Soci è stata una sfi- 
lata «difficile»: estrema difficoltà nel 
tenere il passo. Confermati i prezzi 
per tessera (con medaglia), manifesti, 
locandine: rispettivamente lire 4.000, 
1.000, 500. 


Consiglieri Sezionali 


Durante l'Assemblea del 1991 (3 
marzo) dovranno essere eletti 8 Con- 
siglieri Sezionali. Terminano, infatti, 
il mandato: 

— Baruzzo, Buratti, Fortuna, Goi 
(rieleggibili). 

— Perosa, Giavedoni, 
Voncini (non rieleggibili). 

Masarotti invita i Capigruppo ad 
affrontare questo argomento con un 
certo anticipo, d’intesa con i Consi- 
glieri Sezionali e segnala l’opportuni- 
tà di far «rientrare» i Consiglieri Se- 
zionali e di far «rientrare» il cons. 
naz. Molinaro fra i Consiglieri Sezio- 
nali che verranno eletti nel corso del- 
lAssemblea stessa. 


Piccilli, 


Quota sociale 1991 

Discussione animata e palese ma- 
lumore per la decisione della sede na- 
zionale di aumentare di 1000 lire la 
quota gli Alpini e di 5000 quella degli 
amici. 
Le quote 1991 vengono così fissate: 


— Alpini L. 13.000 
— Amici L. 23.000 


Abbonamenti a Alpin jo, Mame: 


— Italia L. 10.000 
— Estero L. 15.000 


Varie 

— Le variazioni di indirizzo van- 
no segnalate alla sezione (non a Mi- 
lano); 

— Evitare di inoltrare richieste di- 
rettamente alla sede nazionale o ai 
comandi militari: fare riferimento al- 
la Sezione; 

— Opportuno collaborare con 
Pro Loco, Parrocchie, Enti Locali: 
collaborare sì, sostituirsi no. 

— Salvo imprevisti, l’anno sociale 
chiuderà con un attivo di Cassa di 
circa 25 milioni. 


Conclusione 


Sono le 13 e, conclusa la riunione, 
la sezione offre il rancio. Un grazie ai 
Gruppi di Buttrio e Pradamano i cui 
soci si sono dimostrati validi cuochi e 
camerieri. 


ll 


25-28 
ottobre 
1990 


Il vessillo sezionale sfila per le vie di Ca- 
gliari. 


Voleva essere (e lo è stato) un ra- 
duno, un incontro, un abbraccio di so- 
lidarietà con quella gente meravigliosa 
della Sardegna, in ricordo di quella 
Brigata Sassari, che tanto riminiscen- 
ze ha lasciato in Friuli nella Prima 
Guerra Mondiale. 

Ma l’amico Chiofalo con il valido 
concorso del sig. Sale della «Natiso- 
ne» hanno saputo trasformare il viag- 
gio degli oltre cento partecipanti an- 
che in un interessante incontro cultu- 
rale con la civiltà dell’isola, dall’era 
nuragica a quella fenicio-punica e ro- 
mana, dall’età dei giudicati a quella 
del Regno Sabaudo e attuale. A parte 
l'interesse storico, archeologico e 
istruttivo della visita a un paese tanto 
simile, ma tanto diverso dal nostro 
Friuli, indubbiamente due sono stati i 
momenti più significativi del percorso: 

— la cerimonia di Bono, dove nes- 
suno si sarebbe aspettato un’acco- 
glienza così calda ed affettuosa, resa 
ancor più allegra dalla presenza di 
tanti scolari, con le loro maestre; ci 
auguriamo che anche con Bono si rea- 
lizzi l’inizio di un'amicizia e di un ge- 
mellaggio, come quello instaurato con 
Scandiano e con Oriolo Calabro. 

— Il pranzo con i pastori di Orgo- 
solo, felicemente riuscito anche per la 
favorevole situazione climatica. 

La cerimonia di domenica, davanti 
alla basilica di Bonaria ha assunto un 
particolare significato per le splendide 
parole pronunciate durante la S. Mes- 
sa dell'Arcivescovo di Cagliari. 

Una splendida adunata, della quale 


si parlerà a lungo. 
L.G. 
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Adunata alpina in S 


ardegna 


Il gruppo della sezione di Udine che ha partecipato all’adunata di Cagliari. 


Oriolo: il castello e la Chiesa Madre. 


Per una volta è stata capovolta la 
geografia delle Adunate Alpine. Abi- 
tuati alle città del settentrione è stato 
singolare trovarsi il 29 settembre a 
Cosenza. 

Il raduno è stato richiesto dai ra- 
gazzi delle scuole elementari di Oriolo 
Calabro i quali, stanchi di vedere la 
loro terra dominata da quello che si 
definisce l’antistato, hanno chiesto 
una mano a quanti potevano scuotere 
l'opinione pubblica con la loro presen- 
za: gli Alpini che in oltre un migliaio 
sono giunti nella terra di Calabria per 
dimostrare la loro solidarietà a questa 
gente dalla storia molto simile a quel- 
la che popola le nostre valli, di gente 
semplice, sottomessa, che purtroppo 
conosce bene l’emigrazione, che ama 
la propria terra. 

Non era cosa facile capire i loro 
problemi e c’è stata pure qualche cri- 
tica per la scarsità di tricolore o per la 
mancanza degli striscioni a cui siamo 
abituati nelle città alpine. Ahimé l’i- 
gnoranza serpeggia anche fra chi ha 
imprecato contro lo Stato che gettava 
il denaro per pagare il viaggio agli Al- 
pini. Ma queste tristi miserie sono sta- 
te sopraffatte dall’accoglienza dei ca- 
labresi, di quei ragazzi di Oriolo Cala- 
bro di cui pubblichiamo un tema 
scritto per l'occasione. Sopraffatte ed 
annichilite dalle parole dello speacher 
che ha spiegato come gli Alpini, quan- 
do decidono di andare a trovare chi 
condivide i loro sentimenti, lo fanno 
magari vuotandosi le tasche perché si 
sentono amici fraterni e per essi vale 


bene ogni sacrificio. Un successo che 
ha trovato una limitazione numerica 
per la grande distanza ma rappresen- 
tando ben 40 sezioni con la prestigiosa 
fanfara della Brigata Julia ed alcuni 
cori Alpini. 

Era importante riuscire a dare loro 
la mano, unendo simbolicamente le 
Alpi alle propaggini meridionali della 
nostra amata Italia e ci siamo riusciti 
pienamente. 

Roberto Toffoletti 


Tema in classe di una Quinta B cala- 
brese dopo la prima adunata nazionale 
delle penne nere a Cosenza. 


Il 29 settembre scorso a Oriolo sono 


Gagliardetti friulani alla sfilata di Cosenza. 


venuti gli Alpini. Erano circa un mi- 
gliaio: alcuni hanno portato anche la 
moglie. Hanno invaso il paese e lo 
hanno messo a soqquadro. Hanno 
marciato, suonato, cantato, ballato e 
bevuto parecchio. C'erano degli omac- 
cioni che facevano paura. Uno di que- 
sti omaccioni, quando ha sentito che 
cantavamo «Il capitan de la compa- 
gnia» si è messo a piangere e faceva 


finta di guardare dall’altra parte. 


Gli Alpini sono dei ragazzacci. Al 
nostro maestro hanno slogato una 
spalla. Gli davano pacche da mezza 
tonnellata. A forza di abbracciarlo lo 
hanno stritolato. Lo hanno costretto a 
marciare, cantare, bere insieme a loro. 
Il poveretto è riuscito a sopravvivere, 
ma un altro colpo come questo non lo 
sopporterebbe. 

A noi hanno portato una montagna 
di regali. Non basta: si sono messi a 
giocare con noi e noi ne abbiamo ap- 
profittato per portargli via tutto quello 
che avevano nelle tasche, o appuntato 
alla giubba e sul cappello. 

Uno, per salvare le medaglie che 
aveva sul petto, si è dato alla fuga. 
Forse è il primo Alpino che fugge da- 
vanti al nemico. Non ci ha fatto una 
bella figura. 

Un altro aveva nascosto all’interno 
del cappello certe sue cosine; gli ab- 
biamo tolto il cappello e gliele abbia- 
mo prese tutte. Il poveretto un po’ ride- 
va, un po’ gridava e diceva di no. Di- 
ceva che ognuna di quelle cosine rap- 
presentava un anno della sua carriera, 
perciò supplicava di lasciargliele. Im- 
possibile. Alla fine si è arreso e si è 
dichiarato felice che gliele abbiamo 
prese. 

C'erano pure i siciliani. Noi non vo- 
levamo credere perché la Sicilia è così 
lontana dalle Alpi, invece c'erano ed 
erano tanto allegri. Il più giovane 
sembrava scolpito con la penna in te- 
sta. Era sempre che cantava e giocava. 


Il governo dovrebbe dare la medaglia 
agli Alpini che sono venuti a Oriolo 
per i chilometri e i sacrifici. 

C'era anche una signora di Brescia, 
molto bella. Non si saziava di guardar- 
ci e di farci le foto. Aveva il sorriso bel- 
lo. Gli Alpini hanno promesso che tor- 
neranno a Oriolo. Noi li prendiamo in 
parola e li aspettiamo. Il maestro inve- 
ce ha giurato che se tornano, lui si met- 
te in congedo e sparisce: preferisce piut- 
tosto andare a fare la guerra del Golfo. 
Noi speriamo che questa guerra non ci 
sia, così può tornare salvo a casa. 

Ciao Alpini, fanciulli d’Italia. I 
fanciulli di Oriolo vi salutano. 

Classe V B 


Ogni qual volta l’Italia deve dimo- 
strare di essere una Nazione seria e 
non un complesso di famiglie, quan- 
do deve dimostrare di essere consa- 
pevole che, oltre ai diritti, ci sono 
doveri, anche di carattere interna- 
zionale, sacrosanti doveri libera- 
mente sottoscritti, da rispettare, co- 
minciano le lamentazioni pubbliche 
e collettive. 

Ricordiamo tutti le sceneggiate 
per la nostra partecipazione alla 
operazione «Libano», dove, peraltro, 
i nostri soldati fecero ottima figura. 
Una lagna infinita. Le stesse sceneg- 
giate si ripetono per la nostra parte- 
cipazione doverosa alla operazione 
Golfo Persico, in virtù di obblighi in- 
ternazionali. Altre lagne infinite: ma- 
nifestazioni in piazza, petizioni al 
Governo, lettere ai giornali. 

Purtroppo, quando viene allo sco- 
perto quel fondo di pusillanimità, 
quell’'«8 settembre» permanente che 
e cronico nell'animo di molti italiani 
in prima fila c'è una cospicua rap- 
presentanza di «mammme». Non di 
tutte le mamme italiane, certamente, 
né della maggior parte. Sono le 
«mammone» le «mammissime» che 
di chiasso e di lagna ne fanno tanto. 

Senza temere di essere irreveren- 
te, affermo che simili esibizioni sen- 
za dignità non hanno nulla a che ve- 
dere con l’amore materno: è soltan- 
to egoistica paura. L'amore materno 
è un valore spirituale inestimabile, 
ma non può essere contrabbandato. 
E la paura assume infiniti volti, è un 
sentimento che annulla tutti gli altri. 
Dato però che, per fortuna dei figli, 
ci sono anche mamme che pensano 
che, al di sopra del loro «possesso» 
personale sul loro bambino, tutti ab- 
biamo dei doveri verso la società; ci 
sono anche mamme convinte che 
nutrire un pulcino di paura significa 
renderlo pulcino bagnato per sem- 
pre, desidero dare una testimonian- 
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Cari ragazzi della 5° B di Oriolo Cala- 
bro, 

Il Gazzettino, uno dei più autorevoli 
giornali del veneto ha pubblicato inte- 
gralmente la Vostra bellissima lettera. 

Avevamo preparato un articolo, per 
descrivere il nostro incontro con la Vo- 
stra meravigliosa Regione, da pubblica- 
re sul nostro giornale sezionale, ma 
nessun articolo potrebbe essere più bel. 
lo di quello che avete scritto Voi. 

Decisamente Voi ragazzi avete capito 
e interpretato i nostri sentimenti, quel. 
la che noi chiamiamo «l’alpinità», me- 
glio di qualunque giornalista alpino. 

Abbiamo trovato nel Vostro «tema» 
lo stesso affetto, la stessa amicizia, che 


Amore - Dovere - Rispetto 


za che ha costituito e tuttora costitui- 
sce nella mia vita un punto di riferi- 
mento. 

Novembre 1940, vengo chiamato 
alle armi, destinato in Albania (7° AI- 
pini, Btg. Feltre). Mia madre non vol- 
le che la famiglia venisse alla sta- 
zione a salutarmi perché — puntua- 
lizzò — «non è una festa». L'ango- 
scia le si leggeva in volto, ma nel 
salutarmi sulla porta di casa, mi dis- 
se «Vai e fa il tuo dovere». Non una 
parola di più, perché la voce era 
chiusa da un groppo di lacrime, ma 
erano parole ferme. Anche parole 
d'amore per un figlio rispettabile. 

Se ho potuto comportarmi con di- 


26 gennaio - BRESCIA 


27 gennaio - CARGNACCO 


concerto di tre cori. 
17 febbraio - ENEGO (V1) 


3 marzo - UDINE 


naufraghi «Galilea». 
7 aprile - PONTELEGNO (BS) 


14 aprile - CARGNACCO 


6 maggio - GEMONA 


serma Goi. 
11 -12 maggio - VICENZA 
Adunata Nazionale 64* edizione. 
30 giugno RIFUGIO CONTRIN 
9° Raduno nazionale. 


CALENDARIO MANIFESTAZIONI 


47° anniversario della battaglia di Nikolajewka. 

47° anniversario della battaglia di Nikolajewka, ore 10.30 S. Messa e 
deposizione corona nella cripta del Tempio. Alle ore 21.00 nel Tempio 
56° Campionato nazionale sci di fondo. 

Annuale assemblea delegati; ore 8.30 sala cinema Centrale, via Po- 


scolle 8/b - ore 11.50 corteo: via 
deposizione corona al Tempietto Caduti. 


24 marzo - MURIS DI RAGOGNA 
Raduno sezionale sul monte, alla chiesetta della «Julia» e anniversario 
24° Campionato nazionale slalom gigante. 


Pellegrinaggio Nazionale A.N.A. in onore del «Soldato ignoto». 


Anniversario terremoto e ricordo Alpini deceduti, nel crollo della Ca- 


30 giugno PONTEBBA-PRAMOLLO 
Annuale raduno - 17° incontro con Alpenjeger. 


ci unice ad altri ragazzi: quelli della 
Scuola «Boiardo» di Scandiano (in pro- 
vincia di Reggio Emilia), con i quali da 
diversi anni abbiamo iniziato una fitta 
corrispondenza come potrete apprende- 
re dai tre ultimi numeri di «L’Alpin jo 
Mame» che Vi inviamo. 

Saremmo molto lieti di poter fare al- 
trettando con Voi. Nell’attesa vi ricam- 
biamo i più cari saluti e il nostro affet- 
tuoso «Mandi»* 

Il Presidente 
Ottorino Masarotti 


* È il nostro saluto friulano. Deriva 
(come molte altre parole della nostra lin- 
gua) dal latino «mane diuw (conservati a 


lungo). 


gnità in quella disumana e pur tanto 
umana vicenda che è la guerra, lo 
devo anche all'alto insegnamento 
morale di quelle parole «Va, e fa il 
tuo dovere». Uscire da una guerra 
con rispetto di sé stessi è assoluta- 
mente essenziale proprio per la co- 
scienza individuale. Buon soldato, 
non perché guerriero, ma perché 
buon cittadino. Non è bellicismo, è 
consapevolezza della realtà. La pa- 
ce si costruisce coi buoni cittadini — 
mamme e figli — e si difende con il 
coraggio del dovere, non con la pau- 
ra, che per di più non è rispettata da 
alcuno. 

Vitaliano Peduzzi 


Poscolle, Cavour e piazza Libertà, 


È ormai da molti anni che, nel 
giorno dedicato a Tutti i Santi si ce- 
lebra nel tempio di Timau, con parti- 
colare solennità, la messa per ricor- 
dare i Caduti nella ricorrenza della 
Vittoria della Grande Guerra e per la 
benedizione della fiaccola degli Al- 
pini viventi che, nel loro pellegrinag- 
gio d'amore, sosteranno su tutte le 
tombe e i monumenti dedicati ai Ca- 
duti di ogni nazionalità che si trova- 
no sul loro percorso. 

Ore 8.00: il trombettiere suona il 
segnale dell’alza bandiera che si ri- 
percuote nella valle oscurata da 
basse nuvole temporalesche. 

Nel tempio, in rappresentanza 
della popolazione, il Sindaco di Pa- 
luzza con il civico gonfalone, il Pre- 
sidente dell’Òsterr. Kamm. Bezirks. 
di Hermagor, il comandante del bat- 
taglione Alpini «Val Tagliamento», i 
Presidenti delle Sezioni ANA di Go- 
rizia e della Carnia, i Capi Gruppo 


La 34° fiaccola della fraternità 


ANA di Monfalcone e di Timau con i 
loro vessilli e le rappresentanze del- 
le Ass. Combatt. e d’Arma carniche. 
Un picchetto di Alpini in armi presta 
servizio d'onore. 


Meditavo, durante la funzione reli- 
giosa, sulla notizia che un Caduto in 
terra di Russia sarà accolto nell’ur- 
na che lo attende nel tempio di Car- 
gnacco, e risentivo le note tragiche 
di un lontano canto: 


...mucchio senza piastrino 
...@F0e senza medaglia»... 


e pensavo alla trepidazione del cap- 
pellano don Caneva per l’esaudi- 
mento delle sue speranzose pre- 
ghiere; pensavo a quella fiaccolata 
che da Timau raggiungerà il Sacra- 
rio di Caporetto portata da un Alpino 
goriziano e accenderà per la prima 
volta una lucerna per quei Caduti 
separati da un confine inaccessibile 
da quarantacinque anni; 


La cerimonia per l’accensione della fiaccola al Tempio di Timau. 


Fi i ell 


Î CIMITERO MIL. 
AUSTRO UNGARICO 


1915-1918 


“IM LEBEN UND IM TODE 


= 


L’arrivo al cimitero militare Austro- 


Ungarico di Fogliano. 


pensavo a questo mondo che 
cambia; pensavo alle parole di salu- 
to che recitano gli scolari di Timau 
alla partenza della fiaccola: 


«... valga questa luce o Signore 

per ognuna delle vite 

che la guerra ha spento»; 

pensavo che, la Tua luce, o Signore, 


può illuminare gli Uomini affinché 
ciò più non avvenga. 

Ed è stata una gioia per tutti noi 
consegnare, ad Adegliacco, nel ci- 
mitero britannico, la nostra fiaccola 
al Ten. Col. Dambj Chiith, ufficiale 
inglese addetto al collegamento 
presso il 5 Corpo d'armata perché 
accendesse il tripode in nome dei 
suoi compatrioti, caduti anche per la 
nostra libertà. E quel colonnello, toc- 
cato dal significato della cerimonia, 
ci ha poi voluto accompagnare fino 
al Tempio Ossario di Udine per ono- 
rare, colà, i nostri Caduti. 


Dogi io Sit nt 


Il Ten. Col. Dambj Cheiith al cimitero di 
Adegliacco. 


L’arrivo a Zuglio e l’accensione del tripode da parte di Maria Del Moro (classe 
1896). 
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È dal 1979 che ogni anno si svol- 
ge la fiaccolata degli Alpini di Udine 
e del circondario. È una suggestiva 
manifestazione conclusiva delle ce- 
lebrazioni del 4 Novembre. 

È iniziata con la deposizione di 
una corona d’alloro ai piedi del cip- 
po che ricorda la Divisione Julia, in 
Piazzale D'Annunzio quindi il cor- 
teo si è avviato preceduto dalla fan- 
fare della Julia, snodandosi per le 
vie Aquileia e Vittorio Veneto. Rag- 
giunto il terrapieno di piazza della 
Libertà, alla presenza di autorità ci- 
vili e militari è stato reso omaggio 
al Tempietto dei Caduto preseguen- 
do poi fino al piazzale del Castello 
dove con i reparti militari schierati, 
vi è stato l'ammainabandiera dalla 
specola del castello; dal punto più 
alto della città che, dominando dal- 
le montagne alla pianura, sembra- 
va adunare per un giorno tutti i friu- 
lani a rivolgere un deferente pen- 
siero alle istituzioni, alle Forze Ar- 
mate, a quei giovani cittadini chia- 
mati a servire la Patria tutelando la 
libertà e la sicurezza. 

E quest'anno, grazie alla magnifi- 
ca serata la bandiera, illuminata 


he 


Le autorità civili e militari rendono omaggio ai Caduti. 


dalle fotoelettriche dei genieri, era 
visibilissima quasi ad imporsi sulla 
sfiducia ed il distacco che molti ma- 
nifestano verso le istituzioni. 


AI termine della manifestazione i 
partecipanti sono scesi in piazza 
della Libertà per ritrovarsi presso 
la sede nella Loggia di S. Giovanni. 


pe 


Il 15 ottobre ricorre il nostro com- 
pleanno, 118 anni da quel lontano 1872 
allorché un capitano di cavalleria ebbe 
l’intuito di difendere le valli alpine con 
uomini particolarmente addestrati, dei 
montanari anzitutto. 

Da un’incredibilità per la strategia 
bellica del tempo si passò ben presto 
ad avere conferma della validità della 
scelta, dell’intuito della specialità. So- 
no mutati i tempi, gli uomini, le strate- 
gie, ma non lo spirito: informali, 
schietti, solidali, rispettosi ma soprat- 
tutto appassionati del loro ambiente 
naturale gli Alpini ogni anno ricordano 
Perrucchetti il loro ideatore. 

Lunedì 15 ottobre al Tempio Ossario 
si sono ritrovati gli Alpini in congedo 
di Udine e di molti Gruppi della Pro- 
vincia per assistere alla Messa in suffra- 
gio di quanti ci hanno preceduti nel 
nome di quella penna che portiamo 
così fieramente. 

È sempre presente una rappresen- 
tanza di Alpini in servizio ma quest’an- 
no vi era addirittura un’intera compa- 
gnia, di ragazzi che hanno assistito al 
rito religioso con devozione, tanto era- 
no compresi, quasi emozionati dall’au- 
sterità del Tempio Ossario, resa ancor 
più intensa dalle note del coro della 
Brigata Julia. 
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Era singolare anche la posizione nel- 
la chiesa, sulla destra i giovani in servi- 
zio, la nostra fucina, dall’altro lato gli 
Alpini in congedo, la grande famiglia 
che li accoglierà dopo il servizio milita- 
re e dove continua quello spirito che ci 
ha caratterizzati per 118 anni. 

Tanti anni durante i quali gli Alpini 
hanno amato le loro valli, le loro mon- 
tagne, hanno mantenuto vivi i valori ci- 


vili più nobili dedicandosi con spirito 
di sacrificio a chi soffriva e questo con- 
tinua anche raggiungendo terre lontane 
quale la Russia dove era stata scritta 
una lunga storia di sangue e di soffe- 
renze e dove hanno avuto la soddisfa- 
zione di essere accolti come fratelli ri- 
conoscendo loro i valori umani che li 
hanno sempre distinti. 

Roberto Toffoletti 


L'ospedale militare di Udine 
dedicato alla M.O. E. Reginato 


Il 27 ottobre scorso si è svolta la cerimonia di intitolazione dell'ospedale militare 
di Udine al Generale medico Enrico Reginato. Alla presenza del Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito Gen. Canino, dei Sindaci di Treviso e di Udine e di molte 
autorità, la vedova dell’allora Tenente medico del Battaglione «Cervino» ha sco- 
perto il busto in bronzo collocato nel cortile del nosocomio udinese. 

Reginato, decorato di Medaglia d’oro per il comportamento tenuto in Russia 
dove, catturato nell'aprile del 42 rimase prigioniero per ben dodici anni durante i 
quali si prodigò con i pochi mezzi a disposizione, per alleviare le sofferenze e cu- 
rare i corpi martoriati dei nostri soldati che non volle abbandonare, rientrando in 
Italia dopo di loro. A Udine fu di passaggio, appunto rientrando dalla prigionia, 
nel febbraio del 54 e proprio questo ospedale militare gli è stato dedicato su pro- 


posta del Col. medico Marmo, in segno di 
medico militare, esempio di umanità non 


mati durante gli eventi bellici. 


riconoscenza per la splendida figura di 


comune a cui questi uomini sono chia- 


DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


La 
ristrutturazione 


Quando sento parlare di «ristruttu- 
razione» penso alla legge regionale 
sul terremoto e vedo un edificio con- 
solidato da reti elettrosaldate, da va- 
lidi tiranti, dotato di nuovi impianti 
elettrici, di moderno riscaldamento, 
di servizi igienici. Un edificio, insom- 
ma, reso più solido nelle strutture e 
più adeguato alle esigenze di chi vi 
abita. 

E questo è anche il significato che 
a detta parola attribuiscono tutti i 
vocabolari. 

Per i nostri politici, invece, che vi- 
vono in un’altra dimensione e preci- 
samente nel «paese» (come loro chia- 
mano la nostra Patria), ristruttura- 
zione significa soltanto riduzione. 

E pazienza se «riduzione» volesse 
significare «servizi» minori di nume- 
ro, ma perfettamente efficienti. Ridu- 
zione per loro significa soltanto tagli 
alla spesa in generale, non importa 
dove. 

O meglio detti tagli debbono inte- 
ressare spese che non riguardino loro 
(macchine blu, inutili scorte, viaggi 
all’estero con moglie o segretaria, 
pensioni d’oro, agevolazioni per 
viaggi, posta, telefono ecc.), ma quei 
servizi pubblici che sono sì importan- 
ti per il «paese» (giustizia, istruzione, 
difesa), ma che a loro non portano 
voti o tangenti. 

Si parla quindi, a breve scadenza, 
di una «ristrutturazione» delle forze 
armate. 

La situazione internazionale in Eu- 
ropa è mutata: in poco più di un an- 
no sono cadute barriere che sembra- 
vano eterne; ideologie, che appariva- 
no radicate, sentire e inamovibili si 
sono sgretolate con incredibile rapi- 
dità. 

Quale momento più favorevole per 
demolire questo Esercito che a gran 
parte dei nostri politici (per lo più 
scarti di leva o obiettori di coscienza) 
non è mai completamente andato a 
fagiolo? 


La scure minaccia 
anche gli Alpini 


E in questa «ristrutturazione» sono 
comprese anche le Brigate Alpine. Si 
parla ormai con certezza della so- 
pressione della Brigata Orobica e di 


alcuni Battaglioni e Gruppi di altre 
Brigate. 

Ma, quel che è peggio, non sembra 
che dette riduzioni vadano a rinfor- 
zare e a completare gli organici dei 
residui reparti, che, come è noto, so- 
no ovunque carenti. 

Questo significa che nei reparti ri- 
dotti già all’osso ci saranno ancora 
meno Alpini e quei pochi saranno as- 
sorbiti inesorabilmente dagli incom- 
primibili servizi di guardia e di caser- 
ma, a tutto scapito del vero addestra- 
mento, che è la ragion d’essere delle 
Unità Alpine e dello spirito Alpino. 

E non va dimenticato che il poco 
denaro, risparmiato contraendo i 
contingenti Alpini, sarà pagato ad un 
prezzo altissimo in valori morali, so- 
ciali e di efficienza. 

I nostri reparti, infatti, sono anco- 
ra scuola di vita e di carattere e, col- 
legati strettamente con l’Associazio- 
ne Alpini, costituiscono ancora tipico 
esercito di popolo, inseriti come sono 
nell'ambiente dal quale i nostri gio- 
vani provengono. 

Questa unità e continuità tra gio- 
vani alle armi e i loro padri, nonni, 
parenti, che costituiscono la tradizio- 
ne Alpina e la forza dei nostri repar- 


L’odierna seduta del Consiglio è 
stata dedicata quasi interamente alla 
relazione che il Presidente terrà a But- 
trio il 21/10 p.v. per la Riunione dei 
Capigruppo. 

La forza della Sezione è di n. 12569 
Soci e di n. 1293 Amici degli Alpini. 

Importanti cerimonie tengono impe- 
gnate la Sezione in questo periodo. 

Il 15/10 al Tempio Ossario per la 
messa in occasione del 118° Anniver- 
sario della costituzione delle truppe 
Alpine. 

Il 1° novembre in piazzale XXVI 
Luglio per il saluto e l’accensione del 
tripode ai Caduti con la fiaccola di Ti- 
mau diretta a Redipuglia. 

Il 4 novembre per la tradizionale 
fiaccolata per il centro di Udine in oc- 
casione dell’anniversario della Vittoria 
con deposizione di corone al cippo di 


Riunione 
del Consiglio Direttivo 


ti, ci è ovunque invidiata. Distrugger- 
la è il più grande delitto che i nostri 
politici potrebbero commettere. 

Ma, ci diranno, è necessario taglia- 
re le spese che hanno raggiunto un li- 
vello insostenibile. 

D'accordo. Ma perché sopprimere 
proprio quei reparti che hanno sem- 
pre dimostrato di essere i migliori in 
senso assoluto? 

Una soluzione c’è. Noi siamo del 
parere che, anche nelle altre Regioni 
esiste una gioventù che può stare alla 
pari con i nostri «bocia». Perché la 
brigata Orobica non la trasferiamo in 
Calabria, regione decisamente con 
caratteri orografici alpini, e non 
creiamo anche laggiù quell’arruola- 
mento regionale che ha dimostrato di 
essere il toccasana per la efficienza e 
la compattezza dei Reparti? 

Perché non allarghiamo l’arruola- 
mento alpino ad altre vallate degli 
Abruzzi, del Molise e delle Marche e, 
invece che un solo Battaglione, non 
ne creiamo due e magari un Gruppo 
di Artiglieria Alpina? 

L’adunata di Pescara e l’entusia- 
smo di quella popolazione ha inse- 
gnato nulla ai nostro politici? 

La Mula Gigia 


piazzale D'Annunzio ed il Tempietto 
dei Caduti in Piazza Libertà. 

Il 3 marzo 1991 è la data dell’As- 
semblea Sezionale che si terrà a Udine 
sempre al Cinema Centrale. 

Per l’Adunata di Vicenza 11/12 
maggio 1991 la Sezione sfilerà con il 
6° Settore in due blocchi. Lo sfilamen- 
to avverrà per file di 10. 

Alle manifestazioni di carattere na- 
zionale di S. Maurizio (Svizzera) e di 
Cosenza, anche se non c’è stata una 
grossa partecipazione, la Sezione di 
Udine è stata ben rappresentata. Più 
numerosa sarà la partecipazione a Ca- 
gliari. 

Nel 1991 cade il 70° anniversario 
della costituzione della Sezione di Udi-- 
ne. Per celebrare degnamente tale ri- 
correnza si aspettano suggerimenti ed 
idee, l’invito è rivolto a tutti. 
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sez UDINE 


© 


La costituzione delle squadre di 
protezione civile nei Gruppi stà pro- 
cedendo bene ma purtroppo l’opera- 
tività a livello locale non trova attua- 
zione perché i Comuni, seguendo le 
disposizione regionali, stanno costi- 
tuendo proprie squadre formate da 
cittadini rifiutando l’inserimento dei 
nuclei operativi che fanno capo ad 
organizzazioni sovraccomunali quali 
LANA. 

Questo è stato uno dei punti di- 
scussi dal Presidente e da me in occa- 
sione dell’incontro di tutti i rappre- 
sentanti delle Sezioni del Friuli- Ve- 
nezia Giulia con il Direttore regiona- 
le della Protezione Civile, a Palmano- 
va. 
In tale sede sono stati illustrati e 
chiariti i motivi per cui la nostra Se- 
zione non si è iscritta nei ruoli regio- 
nali, che sono: 

— la mancata applicazione della 
L.R. 64/86 a livello comunale; 

— la necessità di organizzarci per 
presentare una forza di protezione ci- 
vile con sufficienti garanzie operative 
e per questo abbiamo svolto un’azio- 
ne divulgativa, addestrativa presso i 
Gruppi ottenendo da questi una ri- 
sposta decisamente positiva; 

— la puntualizzazione dei rappor- 
ti tra la Regione e la Prefettura pres- 
so la quale ci dobbiamo iscrivere per 
ottemperare alle previsioni delle leggi 
nazionali, sul cui territorio opera la 
nostra Associazione; 

— la richiesta della Regione, di 
iscrivere i Soci della Sezione e non 
come disposto dal regolamento re- 
gionale, di comunicare i soli nomina- 
tivi del Presidente e del Responsabile; 

— da ultimo l’intendimento di 
presentare l’iscrizione ai ruoli regio- 
nali unitamente alle altre Sezioni an- 
che in vista della stesura di un proto- 
collo d’intesa. 

Prima dell’incontro le cose non 
erano andate nel giusto verso; infatti 
la Sezione di Trieste si è iscritta oltre 
un anno fa ed opera tramite il Burlo 
Garofolo e collabora nei lavori di 
prevenzione incendi boschivi, con la 
Forestale. Ad essa è seguita l’iscrizio- 
ne della Sezione di Cividale per la 
quale non sussiste il problema di rap- 
porti con i Comuni in quanto, nelle 
Valli operano le squadre di volontari 
antincendi boschivi alle quali è stata 
modificata la denominazione in 
squadre comunali di protezione civi- 
le. 

Si è avuta la garanzia di chiarire 
presso i Comuni la posizione delle 
squadre ANA che dovranno essere 
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affiancate alle squadre comunali, at- 
tingendo a queste dotazioni di squa- 
dra. 

È auspicabile che dopo tale chiari- 
mento si avvii quell’opera di prepara- 
zione, di esercitazioni, di istruzione 
del cittadino nella protezione civile. 

È stata un’utopia credere di avere 
una struttura operativa di protezione 
civile, istituendo le squadre comuna- 
li, la Direzione regionale della prote- 
zione civile, i centri di coordinamen- 
to, quando da decenni non si insegna 
la protezione civile che non si attua 
nell'arco di una legislatura o di un 
mandato di pubblico amministratore. 
Durante un colloquio avuto con il 
Comandante provinciale dei Vigili 
del Fuoco di Udine, questi ha subito 
premesso che sia lontana da noi li 
dea di fare i pompieri. In questa fra- 
se, a mio avviso, sta tutta la filosofia 
del volontario di protezione civile. 
Ad ogni specialista va lasciato il 
compito per il quale è adibito e noi 
dobbiamo integrare la sua opera in 
quei campi che egli opera per pura 
buona volontà non rientrando più 
negli incarichi istituzionali. 

Ciò vuol dire che ognuno va la- 


OLONTARIATO & 
PROTEZIONE CIVILE 


sciato svolgere il proprio mestiere e 
che il volontariato deve attenersi a 
svolgere i compiti per i quali è adde- 
strato senza correre rischi od esporre 
gli altri a situazioni pericolose deri- 
vanti dal suo slancio privo di ogni 
conoscenza specifica. 

Un compito che possiamo svolgere 
egregiamente è quello della diffusione 
della cultura di protezione civile, or- 
ganizzando lezioni, esercitazioni sot- 
to la direzione di esperti per istruirsi 
ed istruire la popolazione ad affron- 
tare tutte le emergenze per quanto in- 
significanti possano sembrarci. 

Il risultato del lavoro che svolgia- 
mo oggi lo potremo vedere nei nostri 
figli, infatti se pensiamo alle norme 
di sicurezza che oggi adottiamo auto- 
maticamente, sono frutto di anni di 
martellanti appelli ai quali abbiamo 
cercato di sfuggire invocando qual- 
che condizione che preveda l’esonero 
dall’applicazione. 

Con queste considerazioni appare 
chiaro essere assurdo credere di otte- 
nere risultati in tempi brevi ma non è 
per nulla assurda la necessità di ini- 
ziare subito tale opera. 

Roberto Toffoletti 


ALLUVIONE DEL 24 SETTEMBRE 90 
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o delle squadre in Val Resia 


La squadra dei volontari con il capogruppo di Stolvizza. 


All'indomani dell'alluvione che ha 
colpito la Val Canale e la Val Resia so- 
no stati presi contatti con i Capigruppo 
delle zone per verificare la situazione e 
mobilitare i nostri volontari. 


È emerso che il problema principale 
era quello dovuto all'invasione di strade 
ed abitazioni da parte delle acque e del- 
le ghiaie trasportate in seguito allo 
straripamento di tutti i corsi d’acqua, 


a ad 


Si lavora con badili e carriole nelle anguste stradine del paese. 


risultando colpita particolarmente la 
Val Resia e parte del Comune di Chiu- 
saforte. E stato predisposto l’invio di 
alcune nostre squadre da impiegarsi 
nelle giornate di sabato e domenica su- 
cessivi. Nella sera di giovedì ci è stato 
comunicato il divieto di intervenire sen- 
za l'autorizzazione della regione, unico 
organismo competente per il coordina- 
mento di soccorsi. A questo punto, visto 
che alla comunicazione sono seguite 
delle minacce di denuncia si è impartito 
l’alt a circa una quarantina di volontari 
mobilitati. 

All'indomani, sentito il Sindaco di 
Resia che ha chiesto accoratamente il 
nostro aiuto, con tanta sensibilità e 
buona volontà dei volontari è stato ac- 
cettato il contrordine e sabato alle ore 
8 eravamo a Stolvizza dove i volontari 
dei Gruppi di Pertegada, Pradamano e 
Rive D’Arcano hanno iniziato l’opera 
di sgombero delle ghiaie dai cortili di 
alcune abitazioni, accessibili solo a 
piedi, ripulito alcuni tratti di stradine 
pedonali allontanando il materiale con 
scivoli di lamiera, percorsi con carriole 
per riversarlo sull'autocarro del sem- 
pre disponibile ed entuasta Capogrup- 
po di Pradamano che lo portava in di- 
scarica. E stato anche liberato dal ma- 
teriale che lo aveva seppellito, del le- 
gname da opera. 

Purtroppo il contrattempo burocra- 
tico ci ha impedito di intervenire a 
Chiusaforte lasciando delusi gli amici 
che contavano sul nostro aiuto. Co- 
munque si è dimostrata la capacità 
d'intervento efficace ed organizzato în 
un'operazione la cui competenza è dif- 
ficile ascrivere: il Comune? la Regio- 
ne? i privati stessi? il problema era sol- 
tanto quello di rimuovere il disagio per 
la gente ed è per quello che ci siamo 
mossi e ci muoveremo sempre. 


SETTEMBRE 91 


Celebreremo il 70° di fondazione del- 


la nostra Sezione ospitando l’eserci- 
tazione triveneta di protezione civile. 


Riflessioni sull’alluvione 
del 27 ottobre 


nelle Valli del Natisone 


La straordinaria precipitazione che 
ha colpito le Valli del Natisone (in- 
fatti si sono riversati ben 50 millime- 
tri di pioggia in poco più di due ore, 
il che equivale a 50 litri d’acqua ogni 
metro quadrato di terreno) ha provo- 
cato l’esondazione di molti corsi 
d’acqua, frane diffuse ed interruzioni 
della viabilità. 

In Comune di S. Leonardo una 
frana ha interrotto la strada che col- 
lega alcune frazioni, asportando la li- 
nea telefonica e danneggiando l’ac- 
quedotto. 

Alcuni bambini che frequentano la 
scuola media nel capoluogo e resi- 
denti in dette frazioni, non hanno po- 
tuto andare a casa per cui è stato de- 
ciso di trattenerli ivi a pranzo. 

Nel pomeriggio, vedendo che le 
condizioni atmosferiche migliorava- 
no, alcuni hanno deciso di andare a 
casa percorrendo un sentiero. Tra- 
scorsi alcune ore, non avendo notizie, 
è scattato l’allarme, chiamati i cara- 
binieri della Stazione di una delle fra- 
zioni isolate, si è accertato che questi 
erano rimasti al di qua della frana e 
così grazie a due radioamatori che si 
erano installati presso il centro ope- 
rativo formato nel Comune di S. Pie- 
tro, ai carabinieri ed alle guardie fo- 
restali che hanno raggiunto le abit- 
zioni dei ragazzi solo alle ore 19 è 
rientrato l’allarme. 

Il panico che è durato per tutto il 
pomeriggio, la mobilitazione di uo- 
mini e mezzi si sarebbe dovuta evita- 
re con un piano di protezione civile 
che prevedesse un apparato radio in 
ogni frazione non essendo pensabile 
affidarsi al pur solerte intervento del- 
la Sip, dell'Enel e degli enti addetti 
alla viabilità. 

Quando è fondamentale l’imme- 
diatezza bisogna affidarsi a misure 
preventive speciali. 

Roberto Toffoletti 


Campionato 
nazionale. 


di tiro 
a segno 


Sotto l'egida dell’ANA si è svolto 
alla fine di settembre il campionato 
nazionale di tiro a segno splendida- 
mente organizzato dalla sezione di 
Novara. 

Alla competizione che ha richiama- 
to ben 128 tiratori appartenenti a 20 
sezioni ed alle 5 brigate alpine, hanno 
partecipato nomi illustri facenti parte 
anche della nazionale azzurra della 
specialità. 

La squadra della sezione di Udine 
che era composta da Paolo Isola e Di- 
no Monsutti del gruppo di Tricesimo, 
da Erminio Paoluzzi di Buttrio e da 
Rudy Tissino di Buia, ha ottenuto nel- 
la carabina libera a terra un meritatis- 
simo terzo posto a soli quattro punti 
dalla prima ( Treviso). 

La classifica individuale ha visto 
nell'ordine: Isola 7° con 291 punti, 
Paoluzzi 11° con 290, Monsutti 13° 
con 288 e Tissino 19° con 287. 

Intervistato un nostro partecipante 
alla schietta manifestazione, questi ha 
affermato che «La competizione era in 
effetti alla nostra portata ma purtrop- 
po non abbiamo vinto per il rendimen- 
to non tanto costante degli atleti. 
L’anno scorso non siamo arrivati pri- 
mi per un punto. Ci ha fatto comunque 
piacere di aver ceduto alla squadra di 
Treviso che per la prima volta in 19 
anni si è aggiudicata l'ambito trofeo 
Gattuso». 


Da queste pagine, il comitato 
di redazione di Alpin jo mame, 
oltre che augurare Buon Natale 
e Felice Anno Nuovo a tutti i 
suoi lettori, vuol rivolgere un 
particolarissimo grazie a Mar- 
cello Silvestri e ai suoi «spedi- 
zionieri» per la collaborazione 
e l'affetto che ci dimostrano 
con il loro costante impegno. 
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La rubrica è particolarmente nutrita. È, 
questo, un fatto che ci da soddisfazione in 
quanto conferma l’interesse con il quale il 
nostro giornale è seguito. Diamo spazio a 6 
«interventi», di contenuti diversi ma tutti 
collegati da un unico filo conduttore: chia- 
rezza, solidarietà, principi morali, fiducia 
nel futuro; è la fotografia degli ideali che la 
nostra associazione difende e promuove. 


Roma, 23.10.1990 

Egregio Direttore, 

ho ricevuto copia della rivista e desi- 
dero ringraziarLa per aver ospitato la 
lettera «L’obiezione di coscienza» e per 
le cortesi espressioni a mio riguardo. 

Le assicuro che farò tesoro dei con- 
cetti e suggerimenti precisatimi sull’ar- 
gomento. 

Con i migliori saluti e molti auguri 


Ombretta Fumagalli Carulli 


(N.d.R.) un brevissimo commento: sia- 
mo critici all'occorrenza, ma con altret- 
tanta determinazione sappiamo apprezza- 
re e sottolineare le iniziative che... porta- 
no acqua al nostro «mulino» di ideali e di 
pulizia morale. Ci fa ancor più piacere 
constatare che, anche nel «palazzo», c'è 
chi condivide il nostro pensiero. 

Grazie onorevole 

ER 
Carnia lì, 31.10.1990 

Egregio Presidente dell'Ass.ne Naz- 
Je Alpini — Sezione di Udine — Sia- 
mo due « Alpini novelli» in quanto stia- 
mo scontando il previsto anno di ferma 
obbligatoria. Ci chiamiamo rispettiva- 
mente Rudy e Corrado ed abbiamo 21 
e 20 anni. Siamo effettivi al Big. Logi- 
stico «Julia» e la nostra è la Compa- 
gnia rifornimenti con sede nella caser- 
ma «Ex Ermolli» che è situata nel pae- 
se de «la Carnia» a pochi chilometri da 
Venzone. 

Siamo due ragazzi un po’ particolari, 
nel senso che siamo rimasti affascinati 
ed estasiati dalla figura dell’Alpino; 
quel meraviglioso patriota che con il 
suo compagno-amico quadrupede si 
gettava in combattimento su quelle 
inaccessibili cime rappresentate dalle 
Alpi, dove sia in inverno che in estate 
imperversa un clima rigidissimo. Da 
parecchio tempo seguiamo la vostra as- 
sociazione attraverso il vostro ( lascia- 
temelo dire) stupendo periodico che è 
«Alpin jo, mame!» che arriva saltuaria- 
mente in caserma. 

Ed è appunto questo l'oggetto di tale 
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lettera. Noi disidereremo con tutto il 
cuore di poter entrare a far parte di 
questo stupendo movimento, nell'attesa 
non abbiamo potuto far altro che fare 
affidamento, nella vostra pubblicazio- 
ne, perché pensiamo sia l'unico tramite 
che ci possa venire a voi, e la preghia- 
mo quindi di inviarci quanto prima le 
modalità necessarie per diventare soci 
della Vostra Associazione. 

Purtroppo siamo domiciliati in posti 
abbastanza lontani dalla «Patria del- 
l’Alpino», ma siamo certi che uniti a 
Voi resteremo a stretto contatto con 
questo meraviglioso personaggio rap- 
presentato dall’Alpino. Certi di una sua 


È il primo contatto con la «nuova» 
seconda D. Ci rivolgiamo al capoclasse, 
Federico, che rappresenta tutti i suoi 
compagni di classe per esprimere la no- 
stra soddisfazione: la cordata che da an- 
ni ci lega a Scandiano si è rafforzata e si 
rafforzerà ancor più nel corso dei due 
anni che «passeremo» insieme. La vo- 
stra lettera, che pubblichiamo in calce, 
ce lo conferma. Iniziamo il rapporto con 
voi, nuovi amici, con la stessa cordialità 
e simpatia che hanno caratterizzato il 
dialogo con i compagni che vi hanno 
preceduto: ragazzi in gamba, se è vero 
che. ormai, la «D» si è conquistata uno 
spazio su ogni numero di Alpin jo, Ma- 
me; e voi non sarete da meno. 

Vi sembrerà strano, ma non vi faccia- 
mo le «solite» raccomandazioni (sullo 
studio, sull’impegno, ecc.): vi abbiamo 
dato, poche righe più sopra, la «paten- 
te» di ragazzi in gamba che, pertanto, 
sono perfettamente coscienti dei loro 
doveri (anche se voi, modestamente, 
non lo dite). Avete, del resto, la fortuna 
di avere un «capo cordata» che vi segue 
da vicino: è chiaro che alludiamo alla 
prof. Paroli che salutiamo con affettuo- 
sa simpatia ed ammirazione. 

L’avvicinarsi delle festività ci offre lo 
spunto per inviarvi gli auguri più cor- 
diali; e sono tanti: tutti quelli dei quasi 
13.000 soci della sezione di Udine. 

E per concludere, il grazie del Comi- 
tato di Redazione per il vostro partico- 
lare pensiero. 

Mandi, dai «Fradis» friulani 


Gentile Signor Presidente, 

noi siamo i nuovi scolari della prof.ssa 
Giovanna Paroli e abbiamo preso il posto 
di quelli che hanno lasciato la Scuola Me- 
dia e ora sono alle Superiori. 

Le scrivo io che sono il capoclasse e mi 


L'angolo di 


gentile quanto esauriente risposta le 
porgiamo i nostri migliori saluti accom- 
pagnati dalle più sentite congratulazio- 
ni per quello che avete fatto, che state 


facendo e per quello che, ce lo auguria- 


mo con tutto il cuore, «faremo» assie- 
me. 

In allegato scriviamo, sia i nostri ri- 
spettivi indirizzi (dove poter inviare il 
vostro periodico), sia l’indirizzo della 
Caserma dove potere inviarci ulteriori 
informazioni utili. 

C.M. Rudy Checchin 
Via C. Angiolieri n. 6 


30030 Chirignago - Venezia 
tel. 041/913740 


Alp. Corrado Modolo 
Via Cadoremare n. 2 
31013 Codogné - Treviso 
tel. 0438-794520 


(N.d.R.). La lettera si commenta da 
sé. Il Presidente Masarotti, ricevuto il 
simpatico «messaggio», sì è messo in con- 


Scandiano 


chiamo Federico. Anche noi, come gli al- 
tri nostri compagni, siamo molto orgo- 
gliosi di poter diventare amici degli Alpi- 
ni; non siamo molto studiosi, anzi siamo 
piuttosto biricchini e vivaci, e spesso non 
ci prepariamo nelle lezioni come dovrem- 
mo; però capiamo le cose importanti e vo- 
gliamo migliorare. Così il bel giornale de- 
gli Alpini di Udine, che lei ha mandato 
anche a noi, ci aiuterà a diventare miglio- 
ri. 

Noi la ringraziamo molto per tutte le 
copie che ci ha inviato; abbiamo visto che 
nell'altro numero c'era il suo saluto di ad- 
dio agli altri ragazzi e tutte le loro lette- 
re; la prof.ssa Paroli è riuscita a conse- 
gnarlo agli scolari dell'ex III D, che la 
ringraziano molto; e poi ne è rimasta 
qualche copia anche per noi. 

Le inviamo questo piccolo contributo 
per il giornale e la preghiera di ringrazia- 
re e salutare gli Alpini che lo preparano. 

Tanti cari saluti e un sincero mandi 
dalla II D. 


Il capoclasse: Federico Canovi (mio nonno è sta- 
to Alpino!), Alessandro, Morgan, Elisa P., Elena 
M., Lara M., Giuliano, Valerio, Massimo F., Fi- 
lippo, Salvatore, Naria, Silvia, Simona, Francesca, 
Elena C., Simone C., Simone P., Ivan, Massimo 
R., Laura R., Fiaccodori Elisa, Genova Roberto. 


Eolo 


Caro Presidente Masarotti, 

incomincio un nuovo anno € con 
molti problemi, ma il pensiero dell’ami- 
cizia sua e degli Alpini di Udine mi dà 
incitamento e coraggio. 

Spero di poter dare il meglio di me 
anche a questi ragazzi, aiutata anche 
dalla sua collaborazione, per farli esse- 
re soprattutto uomini © cittadini. 

Un caro saluto a lei, alla Redazione e 
agli Alpini tutti. 

Giovanna Paroli 


tatto telefonico con il C.M. Checchin. Ci 
vengono alla memoria le parole che, in 
varie circostanze, abbiamo sentito pro- 
nunciare dai comandanti dei nostri reparti 
alpini: «gli attuali bocia, nella stragrande 
maggioranza, sanno essere degni eredi dei 
loro veci». 

I sentimenti espressi da questi due ra- 
gazzi lo confermano. A loro, il nostro ap- 
prezzamento ed una calorosa stretta di 
mano. 


Ao 


Gentile Signor Direttore, 

mi chiamo Sergio Puppini e sono un 
ragazzo di 24 anni, ex tossicodipen- 
dente da circa 2 anni. 

Sto scrivendo questa mia, sperando 
possa servire, con lo scopo che molti 
ragazzi e genitori riacquistino la fidu- 
cia in loro stessi nella lotta alla droga! 

Io ho iniziato all’età di 14 anni a fa- 
re uso di droghe leggere e nel giro di 
due anni mi sono ritrovato a fare uso 
di eroina. A 17 anni sono stato arre- 
stato per la prima volta per un furto e 
così anche i miei genitori vennero a sa- 
pere della mia dipendenza. Da quel 
momento è iniziato il mio avanti e in- 
dietro da ospedali, carceri e tentativi 
di smettere în casa. 

Fino a due anni fa non vedevo via 
d'uscita dalla mia condizione di tossi- 
codipendente e nemmeno le istituzioni 
di assistenza mi erano di aiuto, perché 
dopo vari tentativi con psicofarmaci, 
metadone, non riuscivo a smettere. 

Poi sono venuto a conoscenza di 
questa comunità che si chiama Narco- 
non «Il Gabbiano» che si trova a Ca- 
stellana Grotte e sono entrato a svol- 
gere il programma di riabilitazione. 
Dopo sei mesi di permanenza qui ho 
finito il programma e grazie a questo 
ho smesso di usare droghe ed ho riac- 
quistato tutti i valori della vita. 

Ora devo ringraziare tutti gli opera- 
tori di questo Centro che mi hanno 
aiutato a superare ogni fase del pro- 
gramma ed ogni momento di crisi, ed 
ho deciso di fermarmi qui ad aiutare 
altri ragazzi ad uscire dal tunnel della 
droga. 

Io ce l'ho fatta e come me possono 
farcela tantissimi altri giovani. Telefo- 
nate liberamente al 080/8968856 Cen- 
tro Narconon Gabbiano e 
0871/896135 Centro Narconon La Fe- 
nice. 

Cordiali saluti. 

Sergio Puppini 


(N.d.R.). Sergio, pubblichiamo volen- 
tieri la tua lettera che è soprattutto un 
messaggio di speranza. 

Auguri a te, che hai avuto la forza di 
uscire dal tunnel della droga; fin d’ora 
grazie a nome di chi, leggendo la tua odis- 
sea, ne trarrà aiuto e beneficio. 


* E * 


Udine, 3.11.1990 

Egregio Commendatore, 
Al rientro dal viaggio in Sardegna, 
culminato con la manifestazione di 


Cagliari, esprimo — anche per mia 
moglie un sentito ringraziamento 
per l'ospitalità e la più viva ammira- 
zione per l’unità di spirito che lega gli 
Alpini della Sezione di Udine che Ella 
ha l’onore di presiedere. 

Nel formulare i migliori auspici per 
il cammino dell’ Associazione, La salu- 
to distintamente. 


Mancato Alpino 
Gianfranco Pravisani 


(N.d.R.). Interpretiamo le parole «man- 
cato Alpino» come rammarico. Si tratta, 
però, di un mancato Alpino che si dichia- 
ra in totale sintonia con gli Alpini e con il 
loro spirito. A tutti gli effetti, pertanto, lo 
consideriamo un «fradi». 


EGR 


Mondovi, 25.10.1990 

Caro Presidente, 
non sapendo più come fare per rin- 
tracciare un mio ex compagno d'armi, 
pur avendo scritto anni fà sul nostro 


giornale «L’Alpino», ho pensato di 
scrivere a Voi sperando che qualcuno 
lo conosca perché molto probabilmen- 
te era di Udine. La classe di questo 
Art. Alp. è 1930, ha frequentato nel- 
l’anno 1952 il I Corso Allievi Sottuffi- 
ciali di Complemento, per sei mesi, di 
Civitavecchia. Da quel momento ne ho 
perso le traccie. Di 33 A.S.C. a tut- 
l'oggi ne sono riuscito a trovare 21 e 
son già tanti, ma sarebbe bello esserci 
tutti per poter fare una festa come 
sappiamo fare noi Alpini. 

Ringrazio per quanto farete, o me- 
glio, per cosa potrete fare, ed invio a 
tutti Voi il mio cordiale saluto. 

Il nome dell'Art. è Minini 
Mitt: Usuelli Lorenzo, Via Carassone 26 - 12084 
Mondovì Piazza. 


(N.d.R.). Altre volte Alpin jo, mame 
ha contribuito a far ritrovare commilito- 
ni che si erano persi di vista. Ci auguria- 
mo di centrare l’obiettivo anche questa 
volta. 


Gara di bocce Trofeo C. Gallino 


Il capogruppo di 
Buttrio Antenore 
Buratti e il 
presidente Masarotti 
premiano la coppia 
vincitrice. 


Il giorno 21 ottobre 1990 a chiusura delle celebrazioni del 60° di fon- 
dazione del Gruppo di Buttrio si è disputato il 21° trofeo «Corrado Galli- 
no» che ha visto impegnate ben 80 squadre di 39 Gruppi delle varie Se- 
zioni di Udine, Cividale del Friuli, Palmanova e Pordenone. 

La nutrita schiera di concorrenti (record di tutte le precedenti 20 edi- 
zioni) ha impegnato una ventina di campi da gioco dislocati nei vari cen- 


tri bocciofili della provincia di Udine. 


La finale, disputata nel tardo pomeriggio sul campo coperto della 
nuova palestra comunale di Buttrio, ha visto vincitrice, aggiudicandosi il 
trofeo in palio, la coppia formata dai sigg. Ziraldo-Dall’Ozzo del Gruppo 
ANA di Passons della Sez. di Udine; al secondo posto si è classificata la 
coppia formata dai sigg. Luise-Molaro del Gruppo ANA di Sedegliano pu- 
re della Sez. di Udine, infine al terzo posto si è classificata la coppia for- 
mata dai sigg. Galasso-Cainero del Gruppo ANA di Orzano della Sez. di 


Cividale del Friuli. 


Al termine della manifestazione ha presenziato alla premiazione il Pre- 
sidente sezionale Comm. Ottorino Masarotti. 
Prima del rompete le righe il Gruppo di Buttrio ha offerto. a tutti un 


piatto ristoratore. 
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ECHI 
DELL’ADUNATA... 


Venerdì 4 maggio dietro le Mura 
del Pallone la dove stanno ristruttu- 
rando l'antica caserma del «6° per 
ricaverne la nuova sede ANA verone- 
se. Nei giardinetti è tutto un brullicar 
di tende e Alpini; vengono dal Pie- 
monte, dalla Liguria, dal Veneto e dal 
Friuli... 

Un possente Alpino dalla spiccata 
pronuncia carnica innalza verso il 
cielo la candida fasciatura d'una ma- 
no; si è infortunato poche ore prima 
scivolando e: «lò... quand che o vegn- 
ìvi ju dal cianalòn di Lussari con i 
schî... sîs minùts... dulà che Compa- 
gnoni lu fasève in enceh! Lo ascolto, lo 
ammiro, lo guardo ‘ed antiche remine- 
scenze sopite si risvegliano: «Di che 


È 


Questa lotta giganiesco non è che una fase e ld 5 
sviluppo logico della nostra rivoluzione: è ia lotta 
dei popoli poveri e numerosi di braccia contro gli 
alfamatori che detengono ferocement monopo- 
lio di tutte le ricchezze e di lutto l'oro della terra: 
è laxotta dei pepoli fecondi e giovani contro | po 
poli tf teriliti e ve olgenti al tramonto, è la lolta fra due 
feLoli e due, idee. 
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classe sei?» È del «22», è stato in 
Russia a Kuwschin e a Golubaja Kri- 
nitza con il Gemona. 

«E... dimmi, Vuerich di Studena...». 
Mi fissa; «L'è restat la vìe». La vie si- 
gnifica disperso. «E tu cui suostu?». 
Già, chi sono! Così, dopo 48 anni ci 
siamo incontrati in due che quasi 
mezzo secolo fà furono al Corso Scia- 
tori a Camporosso: Marzo-Aprile 1942 
e non ci eravamo più rivisti. | nostri 
e sprecano fotografie e abbracci 

... tajuts! 

tr è Enzo Lettig di Resia di Udine, 
e come tutti i «Roseans», parla cor- 
rentemente il russo arcaico che ben 
s’accorda con la lingua russa d'oggi. 
Allora faceva l'interprete e il portaor- 
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La cartolina in franchigia spedita il 13-12-1942 da Luigi Lettig alla madre. 
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dini sciatore; che bello! Si intendeva a 
volo con tutte le «Barisgne», che in- 
contrava... 

«lò in zùign o vòi in Rùssie a viòdi 
dulà che érin stats». Mi dice salutan- 
domi. Ci è andato davvero, con un 
gruppo di altri reduci e vi ha incontra- 
to persone conosciute allora... Ma ha 
mandato una relazione del viaggio 
scritta dal Cap.no Venuti Eliano di 
Udine. Sono stati anche là dove, fra 
Quota Cividale e il «Pisello», era 
schierata la mia «12» con tutto il Tol- 
mezzo. Leggendo rivedo scorrermi 
davanti tutti i miei compagni tornati 
che per un mese si sacrificarono su 
quelle balche a far da cerniera allo 
schieramento alpino con la terra or- 
mai di nessuno. Poi su l’Alpino di set- 
tembre 90, Vettorazzo pubblica una 
foto estiva di quelle posizioni. Ricono- 
scibilissime; non si dimenticano, non 
si possono dimenticare certi panora- 
mi anche se allora erano di ghiaccio! 

Alla relazione Enzo allega una vec- 
chia cartolina in franchigia datata 
13.12.1942, giorno di S. Lucia; è certo 
l’ultima che suo cugino Luigi Lettig 
classe 1922 come noi, figlio unico di 
madre vedova scrisse alla mamma. 
Luigi era della «2», guidava l'auto- 
carretta che andò distrutta nell’inci- 
dente accaduto fra Rowenchi e Ros- 
sosch che ho descritto a pag. 80 de «I 
300 della 12». Punito per il fatto, tornò 
nei ranghi del suo plotone. Venne an- 
che lui a Nowo Kalitva, raccolto ferito 
e morente dal Cap. Magg. Clerici in- 
fermiere del Tolmezzo, venne seppel- 
lito in quella zona, non ebbi più la for- 
tuna di rivederlo». Così conclude En- 
zo Lettig; venne a saperlo dal Clerici 
al rientro in Italia e ciò dimostra una 
volta di più la veridicità di quanto de- 
scrissi in quelle pagine. 

Leggo e rileggo, volto e rivolto l'an- 
tica franchigia grigiastra. Rivedo e ri- 
vivo le sequenze di quel terribile me- 
se trascorso sulle balche oltre la pa- 
lude dello Tschernaja Kalitva e fra le 
altre vedo emergere anche la figura 
orgogliosa e forte di Luigi Lettig che 
mi fu amico se pur ambizioso nella 
sua figura di ventenne sicuro di sé e 
della sua generosità. Rivedo e ricor- 
do il Cap. Magg. Clerici, anche lui 
Luigi detto Picciali dagli amici e nati- 
vo di Cimolais, che con Bressa, suo 
compaesano rappresentava la «Sani 
tà» del Tolmezzo; furono loro a trasci- 
narmi a salvamento da quell’inferno 
di ghiaccio... 

Ma soprattutto penso alla mamma 
di Luigi Lettig, rimasta sola e vedova; 
che per tutti i giorni che gli rimasero 
da vivere conservò come religiosa re- 
liquia quell'ultimo scritto del suo uni- 
co figliolo; l'Unico ricordo rimastogli 
di tutto il suo amore: «Mandatemi da 


fumare, è molto interessante; fà bene 
perché qui l’acqua è cattiva». Quante 
volte quella mamma avrà letto queste 
ultime righe del suo figliolo e che ora 
leggo e rileggo cercando di rendermi 
conto che si tratta di una realtà che ri- 
vive dopo quasi cinquant'anni!?... 

Ecco, fermiamoci qui. Pensiamo al- 
la trasformazione economica di cui 
godiamo. Al consumismo giunto agli 
eccessi in questo ultimo decennio. AI 
«mal dimentichino» che ha fatto di- 
menticare o rifiutare tanti sacrifici, 
tanti doveri e tanti obblighi cui noi ci 
sottoponemmo con estrema fede. 
Pensiamo a cosa attualmente stà av- 
venendo nel Golfo Persico e ricordia- 
moci di quanto avvenne a Monaco di 
Baviera nel 1939. Meditiamo la frase 
affermata sulla «franchigia» dal no- 
stro duce! 

Qualcuno mi ha detto che sono co- 
se da dimenticare, da non ricordare 
più e io ho capito che è giunta per me 
l'ora di raccogliere le mie reti. Avevo 
perciò appeso, come s'usa dire, la 
penna al chiodo. Il tempo mi ha fatto 
diventare fatalista! Pure e perciò, 
penso che il mio incontro con Enzo 
Lettig all’Adunata di Verona «90» non 
sia stato proprio del tutto casuale. La 
memoria dei nostri morti grida dal 
profondo di quella verità il loro dolo- 
re. Per questo ho dovuto staccare, do- 
po oltre un anno che l’avevo appesa, 
la mia penna dal chiodo. 

Mandi a dc. 

Felice Filippin Lazzeris 


1921-1991 


I settant'anni 
della 


nostra sezione 


BE ge S 


I sessant'anni del 
Gruppo di Monfalcone 


La sfilata per le vie cittadine. 


Le autorità presenti alla cerimonia religiosa. 


La partecipazione del Vessillo 
Sezionale e del Presidente di Udi- 
ne alla celebrazione del 60° di co- 
stituzione del Gruppo di Monfal- 
cone, era doveroso e significati- 
va. Infatti nell'immediato dopo- 
guerra quando i nostri confini 
orientali erano ancora in discus- 
sione, in una situazione non faci- 
le, gli Alpini monfalconesi deside- 
rosi di ricostituire il loro Gruppo, 
si rivolsero all’allora Presidente 
Sezionale di Udine dott. Corrado 
Gallino per essere incorporati da 
questa Sezione già funzionante e 
molto attiva. 

Rimasero con Udine fino al 
1951 passando poi alla Sezione di 
Gorizia, come era logico, conti- 


nuando la loro attività, veramente 
eccezionale. Fra le altre merita ri- 
cordare l'organizzazione annuale 
della 33° «fiaccola della fraterni- 
tà» che unisce Timau a Redipu- 
glia in un pellegrinaggio di rive- 
rente omaggio a tutti i Caduti. 

Alla manifestazione oltre al 
Presidente parteciparono il Vice- 
presidente Grossi, il tesoriere 
Marcello Silvestri e il consigliere 
Felcaro nonché diversi gagliar- 
detti della nostra Sezione e molti 
Soci. 

AI Capogruppo monfalconese 
Luigi Vermiglio al Presidente Se- 
zionale Gen. Meneguzzo ed a tutti 
i Soci rinnoviamo il plauso e gli 
auguri dei Soci Friulani. 
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LA NOSTRA FORZA 


GRUPPO SOCI AMICI GRUPPO SOCI AMICI 


Adegliacco-Cavalicco 117 27 Oseacco di Resia 

Alnicco si 6 Osoppo 

Aquileia 33 —_ Pagnacco 

Basaldella o 84 13 Palazzolo dello Stella 

Basiliano 166 5 Pasian di Prato 

Beano Ms5 1 Passons 

Bertiolo 56 4 Pavia di Udine 

Billerio Me520 9 Percoto 

Branco 63 6 Pertegada 

Bressa 81 — Pocenia 

Buja | 555 64 Pontebba 

Buttrio 235 45 Pozzuolo del Friuli 

Campoformido 87 14 Pradamano 

Carpacco 60 11 Precenicco 

Cassacco 74: 12 Racchiuso di Attimis 

Castions di Strada 92 8 Reana del Rojale 

Cave del Predil | 67 8 Resia «Val Resia» 

Ceresetto-Torreano 84 14 Resiutta 

Cervignano del Friuli | 126 5 Rive d’Arcano 

Chiusaforte VI? 8 Rivignano 

Ciseris 123 — Rivolto 

Coderno 42 2 Ronchis di Latisana 

Codroipo 432 15 S. Daniele del Friuli 

Coja 38 5 S. Giovanni al Nat. 

Collalto 54 — S. Andrat del Cormor 

Colloredo di M. Albano -_6i 7 S. Vito di Fagagna 

Colloredo di Prato 98 18 Savorgnano al Torre 

Coseano 53 2 Sclaunicco 

Dignano TRAI 20 Sedegliano 

Dolegnano 92 6 Segnacco di Tarcento 

Erto 12. — Stolvizza «Sella Buja» 

Fagagna 200 26 Susans di Majano 

Feletto Umberto 179 — Taipana 

Flaibano 79 21 Talmassons 

Flambro TI. 16 Tarcento 

Forgaria del Friuli 99 7 Tarvisio 

Gorgo di Latisana 62 10 Tavagnacco 

Gradiscutta di Varmo 103 2 Terenzano-Cargnacco 

Grions di Sedegliano 35 3 Torsa di Pocenia 

Latisana 125 4 Treppo Grande 

Latisanotta 61 1 Tricesimo 

Lauzacco Zi 9 Uccea di Resia 

Lignano Sabbiadoro 94 10 Udine Centro 

Lusevera «Val Torre» 80. 20 Udine Cussignacco 

Magnano in Riviera 92 10 Udine Est 

Majano 195 40 Udine Godia 

Manzano 400 15 Udine Nord 8 
Medeuzza 66 2 Udine Ovest — 
Mereto di Tomba i 94 6 Udine Rizzi 8 
Moggio Udinese 192 34 Udine S. Osvaldo 3 
Monteap. Val Cornappo van 16 Vergnacco 9 
Montegnacco DI 11 Villalta di Fagagna 5 
Mortegliano 83 8 Villanova del Judrio 5 
Moruzzo i 98 12 Villaorba 10 
Muris di Ragogna 80 18 Virco 7 
Muzzana del Turgnano - 48 3 Zompitta — 
Nespoledo 51 19 Zugliano 3 
Nimis 124 33 


Orgnano sVicra 1.293 
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ADEGLIACCO-CAVALICCO 


Inaugurata 
la Sede del Gruppo 


L’accogliente sede del gruppo. 


Il Gruppo di «Adegliacco- 
Cavalicco», due centri ubicati 
nell’immediata periferia di 
Udine, costituitosi una decina 
di anni fa e che attualmente ha 
raggiunto i quasi duecento 
iscritti fra soci alpini e simpa- 
tizzanti, ha finalmente attuato 
un progetto da sempre caldeg- 
giato: una propria, autentica, 
sede sociale. 

E stata inaugurata, presenti 
autorità civili, militari e sezio- 


nali, alla fine del mese di set- 
tembre u.sc. 

Sede che soddisferà tutte le 
esigenze per le varie attività ri- 
creative, celebrative, sociali, 
comunitarie e culturali che il 
Gruppo programma ed orga- 
nizza annualmente. 

Costruzione che sarà di 
sprone per ulteriori realizza- 
zioni, a conferma dello spirito 
di iniziativa che contraddistin- 
gue i soci tutti. 


RESIUTTA 


AI lavoro 
per costruire la Sede 


I lavori per la «casa» del gruppo. 


L'attuale sede è una baracca 
metallica che il comune ha con- 
cesso in uso agli Alpini dopo il 
terremoto. 

Con il tempo, però, è desti- 
nata ad essere smantellata, in 


forza delle disposizioni che pre- 
vedono il ritorno allo stato 
preesistente delle aree fino ad 
ora occupate dai prefabbricati. 

Anche per questo motivo i 
55 soci e i 12 amici (tale, infatti, 


è la forza del gruppo, guidato 
da Franco Beltrame) si sono 
assunti l’oneroso ma gratifican- 
te impegno di costruirsi una 
«casa» nuova. 

La nuova sede sta sorgendo 
nella frazione di Povici di Sot- 
to, su un terreno in buona par- 
te donato dalla signora Oliva 
Linossi ved. Zuzzi, madre del 
capitano Gilberto, già in forza 
alla Julia e prematuramente 


scomparso nel 1976. I primi 
passi sono già stati mossi con i 
lavori di scavo e la costruzione 
delle fondamenta (nella foto). 

Riprenderanno al termine 
della stagione invernale e certa- 
mente vedranno il fattivo e so- 
lidale apporto di collaborazio- 
ne da parte dell’intero Gruppo 
e di quanti guardano con sim- 
patia agli Alpini ed alle loro 
iniziative. 


FLAIBANO 


Un bel primato 


Non è da tutti poter annoverare, fra gli iscritti, tre fratelli per 
un totale di quasi 250 anni di età. 

Succede a Flaibano; i Tre arzilli «veci»: Valentino (classe 1905, 
Btg. Cividale); Modesto (classe 1907, btg. Cividale); Osvaldo 
(classe 1909, Btg. Gemona); fratelli di vita e di penna nera sono 
ripresi nella foto che pubblichiamo. Felicitazioni e auguri da tutti 
i soci del Gruppo. 


MOGGIO | 


Lucciolata benefica 


Qualcuno si è meravigliato 
nel vedere, nonostante la piog- 
gia, un migliaio di persone par- 
tecipare alla camminata che, 
partita dalla Baita ANA, è sali- 
ta a Moggio Alto per ridiscen- 
dere a Moggio Basso dal lato 
opposto. 

Ma non è il caso di stupirsi; 
promossa dal gruppo Alpini, 
appoggiata dalle altre associa- 
zioni di Moggio e dei comuni li- 
mitrofi, la lucciolata era finaliz- 
zata alla raccolta di fondi desti- 
nati tramite la «Via di Natale» 
al C.R.0. di Aviano: il significa- 
to sociale e morale della parteci- 


pazione ha fatto passare in se- 
condo ordine il disagio causato 
dalle avversità atmosferiche. 

Notata, con viva simpatia, la 
presenza di un gruppo di Alpini 
(in divisa) del «Val Tagliamen- 
to»: ulteriore conferma di affia- 
tamento e di comunità di intenti 
tra veci e bocia. 

Cospicua anche la somma 
raccolta: oltre 11 milioni: op- 
portune, pertanto, le espressio- 
ne di plauso rivolte dal sindaco, 
dal capogruppo, dal presidente 
della Via di Natale, dal cappel- 
lano del Centro Riferimento 
Oncologico. 
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TARVISIO ni 


Conosciamo i dintorni 


Sei anni fa, con felice intui- 
zione, il Gruppo Alpini ideava 
l'iniziativa «conosciamo i din- 
torni»: un programma di gite, 
aperto a tutti gli amanti della 
montagna, affidato all’entusia- 
smo ed alla disponibilità di 
Paolo Montanaro. 

Anche l’edizione 1990 ha 
consuntivato un successo lusin- 
ghiero; 7 gite per circa 200 par- 
tecipanti che Montanaro ha 
guidato alla riscoperta dei bo- 
schi e dei monti della zona: do- 
veroso, quindi, il grazie che, nel 
corso di una cerimonia, gli è 
stato rivolto anche dal presi- 


dente dell’azienda di soggiorno, 
Cojaniz. 

Il 14 ottobre, infine, per tra- 
scorrere un'ulteriore giornata 
in montagna, appuntamento a 
quota 1096: raggiunta la ca- 
panna forestale «ciurcele», cele- 
brazione della messa e casta- 
gnata. 

Promozione del turismo € 
della conoscenza di zone pae- 
saggisticamente stupende, sano 
esercizio fisico, rapporto di 
amicizia che si crea fra i parte- 
cipanti: non è poco. 

E di questo va dato plauso 
agli Alpini. 


"TRICESIMO | 


Ricordando i Caduti 


1915-191 


1940-1945 


IL RICORDO DEI CADUTI 


PER VIVERE LA PACE 


MCOMX 


Il cav. Tami, il capogruppo Monsutti e il sindaco Ponchini all’inau- 


gurazione del cippo. 


Dal 10 giugno il pennone 
portabandiera della chiesetta- 
monumento ai caduti, che sorge 
sul colle di S. Pietro, posa su un 
cippo in pietra del Carso. Il me- 
rito va al Gruppo ANA che ha 
promosso l’iniziativa, alla colla- 
borazione della sezione combat- 
tenti in particolare nella persona 
del presidente Cav. Tami, all’in- 
tervento finanziario dell’Ammi- 
nistrazione civica l’opera (gli 
elementi stilizzati. delle due 
guerre mondiali ed il reticolato, 
simbolo di sacrificio) è stata 
realizzata dal noto scultore Pa- 
tat di Artegna, su bozzetto mes- 
so a disposizione dal socio col. 


Fant. Il significato della cerimo- 
nia di inaugurazione che, nono- 
stante il maltempo, ha richia- 
mato numerosi Alpini e com- 
battenti non solo di Tricesimo 
la dei comuni viciniori, è stato 
messo in risalto dal Comm. 
Flaibani, Presidente Provinciale 
dell’Associazione Combattenti e 
Reduci. Il Gruppo ANA rinno- 
va il suo grazie a tutti coloro 
che hanno reso possibile il felice 
esito dell’iniziativa; un grazie 
anche al Gruppo di Rive d’Ar- 
cano che ha messo a disposizio- 
ne i suoi validi cucinieri per la 
preparazione del rancio che è 
stato offerto ai partecipanti. 


Ai laghi di Fusine 
per il raduno annuale 


Due pullman, 130 tra Alpini 
e familiari, una splendida gior- 
nata di sole, meta il suggestivo 
ambiente alpino dei laghi di 
Fusine. Alle ore 9 del 29 luglio 
la nutrita comitiva è già sul po- 
sto e, grazie alla disponibilità 
di don Natale (sacerdote por- 
denonese che opera in una co- 
lonia alpina per giovani), assi- 
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ste alla messa al campo nel cor- 
so della quale il celebrante ha 
messo in risalto la dedizione, lo 
spirito di sacrificio e l'esempio 
che gli Alpini hanno dimostato 
in guerra e che dimostrano in 
tempi di pace. 

Angelin e Firmino, coadiu- 
vati da alcune  validissime 
«donne» degli Alpini, sono sta- 


La messa al campo. 


ti i registri del rancio che ha ri- 
scosso l'entusiasmo gradimento 
dei gitanti. 

Tutto bene, pertanto, supe- 
rando anche in contrattempo in 
quanto (per le norme antincen- 
dio) le cucine hanno dovuto es- 
sere trasferite a fondo valle, nei 
pressi del varco di Ratece; del 
resto una delle tante caratteri- 


gra 7 


Cox 


stiche che degli Alpini è anche 
quella di sapersi arrangiare e di 
realizzare comunque gli obietti- 
vi prefissati. 

La riuscita dell’incontro è di 
buon auspicio per il manteni- 
mento della simpatica tradizio- 
ne: è, questo, un modo di raf- 
forzare amicizia ed affiatamen- 
to. 


COMITATO «FARO BERNADIA» 


L’omaggio ai Caduti 


Nella tarda mattinata dell’1 
novembre, nonostante la piog- 
gia torrenziale, una quarantina 
di persone ha raggiunto la cima 
del M. Bernadia per un mo- 
mento di raccoglimento e di 
omaggio ai caduti. 

Ricevuti dal presidente del 
comitato — Faro, Muzzolini, si 
sono notati il sindaco di Tar- 
cento Bonanni con gli assessori 
Micossi, Missera, Rifiorati; il 
M.llo comandante la stazione 
carabinieri Mussoni; rappre- 
sentanze di associazioni com- 


battentistiche e d’armi: Fanti, 
Avieri, Combattenti e Reduci, 
Dispersi. Nutrita, ovviamente, 
la presenza degli Alpini con il 
Cons. Sezionale Sabbadini e i 
Capi Gruppo Grasso, Ridolfi, 
Rovere, Nonché rappresentanti 
degli altri Gruppi aderenti al 
comitato. 

La semplicità della cerimo- 
nia, consistita nella deposizione 
di un mazzo di fiori nella cripta 
del monumento, nulla ha tolto 
all'elevato valore morale dell’i- 
niziativa. 


Un momento della cerimonia. 


Il 21 luglio, in una splendida 
giornata di sole, alla presenza 
delle autorità locali, Sindaco 
Piuzzi in testa, dei dirigenti di 
Sezione e di una trentina di ga- 
gliardetti, di Gruppi nonché dei 
donatori di sangue locali e delle 
associazioni combattentistiche, 
si è svolta la cerimonia per il 
30° di fondazione del gruppo, 
con la deposizione di una coro- 


Celebrato il trentesimo di fondazione 


na al monumento ai Caduti e la 
celebrazione della S. Messa. 
Nella sede, poi, con i discorsi di 
rito degli ospiti, è stata conse- 
gnata una pergamena ai due 
Capigruppo della fondazione 
ad oggi, Adreutti Edy e Ciani 
Giovanni, con un rinfresco ed 
una targa ricordo si sono rin- 
graziati e salutati gli amici in- 
tervenuti. 


BUTTRIO 


Attività sportive... 


segno. 


Le tradizionali gare di tiro a 
segno si sono svolte il 13 e 14 
ottobre nel poligono di Civida- 
le. 

Soci, simpatizzanti e stelle al- 
pine si sono dati pacificamente 
battaglia e, sulle pedane, si so- 
no avvicendati ben 113 concor- 
renti. 

Per la cronaca, citiamo i pri- 
mi tre classificati per categoria: 

— soci ANA: Fabris Clau- 
dio, Sartori Sandro, Segatto G. 
Franco 


Il capogruppo Buratti alle premiazioni della gara sociale di tiro a 


— Simpatizzanti: Zamparo 
Franco, Desio Federico, Pizza- 
miglio Elio 

— Stelle Alpine: Buratti Mo- 
nica, Plos Catia, Venier Doret- 
ta. 

Il punteggio in assoluto è 
stato realizzato dal socio Pao- 
luzzi Erminio, fuori gara in 
quanto tesserato U.I.T.S. 

Alle premiazioni erano pre- 
senti, fra gli altri, Felcaro e Sil- 
vestri che rappresentavano la 
sezione ANA di Udine. 


...2 iniziative benefiche 


Un ulteriore fiore all’occhiel- 
lo per il Gruppo ANA, che 
quest'anno, ha festeggiato il 
60° di fondazione: la riuscita 
della «lucciolata» in favore del- 
la «Via di Natale» di Pordeno- 
ne, con raccolta di fondi per il 
costruendo edificio ad accoglie- 
re i parenti dei degenti presso il 


cento di riferimento oncologico 
di Aviano. 

L’impegno del gruppo, il 
coinvolgimento dell’ammini- 
strazione comunale e delle altre 
associazioni operanti a Buttrio 
sono stati premiati: circa 1500 i 
partecipanti ed oltre 5 milioni 
raccolti. 


UDINE CENTRO 


Celebrazione del 4 novembre 


Il dolce rintocco delle cam- 
pane della vecchia chiesetta di 
Baldasseria ha accompagnato 
lo scandire dei nomi dei Caduti 
nel quindicesimo incontro svol- 
to fra la Scuola «Maria Bo- 
schetti» ed il gruppo di Udine 
Centro. 

Tale ricorrenza, ormai entra- 
ta nelle tradizioni del Gruppo, 
si è svolta il 3 novembre u.s. 
con inizio alle ore 9.00. 

L’amico don Moretti, meda- 


glia d’oro al v.m., ha celebrato 
la S. Messa. I canti alpini degli 
scolari, la lettura di bellissimi 
temi svolti dagli stessi, hanno 
contribuito alla riuscita della 
manifestazione, purtroppo in- 
fastidita dal mal tempo. 

Un vin d’honneur fra gli 
adulti, pizzette a aranciata per i 
piccoli, hanno concluso una 
mattinata il cui denominatore è 
stato un sano spirito alpino che 
ha animato gli intervenuti. 


S. GIOVANNI AL NATISONE 


Inaugurata la nuova Sede 


In data 22 Settembre ’90 ha 
avuto luogo l’inaugurazione 
della Nuova Sede del Gruppo 
ANA da San Giovanni al Na- 
tisone, situata nella barchessa 


della Villa De Brandis in via 
Francesco da Manzano. 

Oltre ai Soci ed Amici, vi 
hanno partecipato i vari Grup- 
pi ANA delle zone limitrofe e 


L’intervento del capogruppo Felcaro durante la cerimonia. 


il Gruppo ANA di Mede (PV), 
località che ha dato i natali al 
Gen. M.0. Franco Magnani, 
al quale il Gruppo di S. Gio- 
vanni al Natisone dedicò tem- 
po addietro la piazza ove è sito 
il monumento alla Divisione 
Julia. 

Presenti alla cerimonia vi 
erano pure autorità civili e mi- 
litari: 

— Sindaco di S. Giovanni al 
Natisone Sig. Walter Piani cd 
Amministrazione Comunale 
— Comandante dei Vigili Ur- 
bani — Comandante della Sta- 
zione dei Carabinieri — Col. 


Massini — Col. Iussa — Ten. 
col. Gullino — Ten. Col. Tirri 
— Ten. Col. Genovese. 

Dopo la deposizione delle 
corone al cippo della «Julia» 
ed al Monumento ai Caduti, 
accompagna dalla Banda Se- 
zionale di Vergnacco, hanno 
preso la parola il Capo Grup- 
po comm. Italo Felcaro — il 
Sindaco Walter Piani — il Ca- 
pogruppo di Mede avv. Carre- 
ra ed il Presidente della Sezio- 
ne di Udine Ottorino Masarot- 
i. 

AI termine la pastasciutta 
per tutti gli intervenuti. 


MONTEAPERTA-VAL CORNAPPO 


L’amicizia alpina non conosce distanze 


A 


Con il Gruppo ANA Fabio Filzi di Rovereto (TN) da tempo 
intercorrono particolari rapporti di amicizia. Logico, quindi, che 
— in occasione del 60° di fondazione di quel gruppo — anche noi 
fossimo presenti con gagliardetto e rappresentanza. (nella foto) 
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A 


Celebrato il 4 novembre 
in Monte di Buia 


Deposizione della corona al monumento ai caduti. 


A Monte di Buja, nel parco 
della rimembranza, ai piedi del- 
la monumentale croce che ri- 
corda i caduti in guerra dei due 
conflitti mondiali, è stata cele- 
brata la data del 4 novembre. 

Lo spirito di universalità e di 
fraternità umana aleggiava in 
una meravigliosa giornata di 
sole. Il raduno di autorità am- 
ministrative, di tutte le Asso- 
ciazioni combattentistiche € 
d’arma, di rappresentanze della 
scuola e delle Forze dell’ordine. 
di cittadini, cra stato fissato sul 
piazzale della vetusta borgata, 
che si apre davanti alla millena- 
ria Pieve. Da qui il corteo, 
aperto dalle note della banda 
cittadina, si è diretto al vicino 
parco della rimembranza, dove 
appunto si è tenuta la cerimo- 
nia, con il rito religioso celebra- 
to da don Domenico Zannier. 

All’omelia, il celebrante ha 
ricordato l’ideale giovannneo 
dell'Apocalisse: la costruzione 
di una città di pace, di fraterni- 


tà e di amore, la visione di un 
mondo nuovo, sereno e non 
macchiato di sangue, non di- 
menticando il valore ed il meri- 
to di combattenti, che rimango- 
no integri ed indimenticabili. 

Il Sindaco di Buja, Aldo Ba- 
racchini, ha puntualizzato che 
la cerimonia non era la rievoca- 
zione di una vittoria, quanto 
della fine di un tremendo con- 
flitto e del ritorno alla pace co- 
struttiva ed operosa dei popoli. 
Ricordando i caduti, i feriti, i 
danni subiti e le conseguenze 
negative della guerra, ha invita- 
to a non dimenticare e anzi ad 
intensificare il processo di pace, 
cominciando dalla famiglia e 
dalle scuole. Ha reso quindi 
omaggio a quanti hanno dato 
la vita compiendo il proprio 
dovere, nel supremo sacrificio. 

Alla conclusione è stata de- 
posta una corona di allora al 
momento ai caduti, mentre la 
banda diretta dal maestro Mo- 
nasso intonava l'inno del Piave. 


Le Penne Nere buiesi 
sul «Catinaccio» 


Il poeta greco Esiodo scrisse 
nel 700 a.C.: «Ciò che è ordina- 
rio puoi procurartelo a mucchi, 
senza fatica, piana è la via e vi- 
cino il confortevole asilo, ma 
davanti alla vetta gli dei im- 
mortali posero il sudore, ché 
lungo ed erto sale ad essa il de- 
serto sentiero». 

E mai frase fu più congeniale 
allo spirito degli Alpini in con- 
gedo di Buja che, attratti dal- 
l'irresistibile fascino delle Do- 
lomiti, avevano scelto per la 
escursione annuale il gruppo 
del Catinaccio, il famoso Ro- 
sengarten (giardino delle rose), 
la mitica reggia di Re Laurino, 
posto a cavallo tra la Val di 
Fasse ed i passi di Costalunga € 
dell’Alpe di Tires. 

Dipende dal suono rimantico 
del nome, o realmente questo 
gruppo presenta tante bellezze 
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che ogni visitatore delle Dolo- 
miti desidera inchinarsi proprio 
davanti a lui? 

Vi è forse una seducente ma- 
gia nell’incanto della reggia di 
Laurino che avvolgono il «giar- 
dino di rose»? 

Come dev'essere bella questa 
montagna, se da secoli l’umani- 
tà narra delle rose di Re Lauri- 
no, che alla sera fioriscono sul- 
le pareti e sulle creste! 

E come potevano gli Alpini 
di Buja essere insensibili a tutto 
questo? 

Loro che amano le monta- 
gne, la bellezza degli spazi infi- 
niti, i lunghi silenzi, la voglia 
della conquista, le dolci canzo- 
Dl 
E allora via alla scoperta di 
queste meraviglie! 

Il capogruppo Sergio Buri- 
gotto ed il segretario Gianni 


Bortolotti, organizzano un pro- 
gramma nutrito € ricco di mo- 
menti esaltanti per i giorni 22 e 
23 settembre 1990, e con il pla- 
cet del Consiglio Direttivo dan- 
no il via alle iscrizioni. La par- 
tecipazione è immediata: Alpi- 
ni, Amici degli Alpini, mogli, 
morose vogliono vedere il tanto 
decantato Rosengarten, voglio- 
no scarpinare fra le rocce, vo- 
gliono percorrere i suoi sentie- 
ri. 

Sabato 22 settembre, quindi, 
partenza da Buja e, attraverso 
la Val Cordevole, il Passo di S. 
Pellegrino, la Val di Fassa, ar- 
rivo al Passo di Costalunga € 
poi alla Malga Fommer, punto 
di partenza dell'escursione. 

Una seggiovia porta i 50 
componenti al Rifugio Fronza 
alle Coronelle, posto a quota 
2337 sul livello del mare. 

Sistemato l’equipaggiamen- 
to, cappello alpino in testa, zai- 
ni affardellati, la colonna attac- 
ca le prime roccette ed inizia la 
sua lunga arrampicata. 

Il sentiero porta immediata- 
mente a ridosso degli enormi 
torrioni di roccia; a destra si 
staglia imponente la parete ver- 
ticale della Roda di Vael. 

Si prende a sinistra e l’impat- 
to con le prime difficoltà non si 
fa attendere: ci si arrampica, ci 
si aiuta con le corde metalliche 
fisse... 

È entusiasmante! Gli escur- 
sionisti sono timorosi e felici; si 
chiamano, si aiutano, faticano, 
qualcuno tenta un canto, per 


Pasi 


oe ; 
Ò fe Re Ma BS, 


La comitiva al Rifugio... 


tanti è un’esperienza nuova. 

Dopo due ore, l’arrivo al 
Passo Santner ed all'omonimo 
rifugio, sugella la fine della via 
ferrata e di tanta fatica. Siamo 
a quota 2734! 

I morsi della fame si fanno 
sentire, ma la méta è al rifugio 
Re Alberto I; quindi una rapi- 
da occhiata al rifugio Fronza, 
punto di partenza, giù 400 me- 
tri piu in basso, alle pareti del 
Latemar che abbiamo proprio 
di fronte, alla lontana Bolzano 
che s'intravvede tra i monti e le 
valli. alla cime del Catinaccio 
ed alla Croda di Re Laurino e 
giù per il sentiero che porta al 
rifugio. 

Mano a mano che ci si avvi- 
cina. le ardite torri del Vajolet 
si innalzano sempre più nitide: 
Delago, Stabeler, Winkler, 
splendide ed incomparabili, 
uniche al mondo. Si resta con il 
fiato sospeso, si fissano le pare- 
ti. si intravvedono gli scalatori 
che si stagliano contro il cielo, 
soprattutto sullo spigolo Dela- 
go! 

Scrisse un poeta: Beati gli oc- 
chi che vi videro! 

Ci si porta fino alle basi delle 
torri per provare almeno quella 
piccola, iniziale emozione che 
può avere un arrampicatore. 

La fatica è già dimenticata 
davanti a tanta maestosità! 

Bisogna però raggiungere il 
rifugio di pernottamento prima 
che le ombre della sera comin- 
cino a scendere sull’intero 
gruppo dolomitico. 


al ; 


CAI SA 


RIFUGIO VAJOLET 


Pas (4 
ro » ts mia 


Ancora fatica per scendere, 
ma non ci si pensa più. Eccoci 
arrivati al rifugio Vajolet: sta 
davanti a noi su di un verde 
prato piano; a pochi passi, sul 
ciglio di un giardino roccioso, 
sorge anche il piccolissimo rifu- 
gio Preuss. 

La sera, le canzoni degli Al- 
pini Bujesi si alternano a quelle 
dei tedeschi e degli austriaci: ci 
si affratella, ci si sente amici, 
non esistono confini! 

Domenica 23 settembre. Sve- 
glia all'alba e partenza verso il 
catinaccio di Antermoia. Un ri- 
pido sentiero porta al Passo 
Principe: c'è un nebbione d’in- 
ferno e solo qualche sprazzo di 
sereno ogni tanto fa intavvede- 
re i dirupi di Larsec sulla destra 
ed il massiccio dell’Antermia 
che chiude la valle del Vajolet. 

AI Passo il gruppo si divide: 
una parte raggiungerà la vetta 
salendo per la via ferrata, stra- 
pimbante sul rifugio Principe 
all’inizio, meno impegnativa 
poi, fino alle rocce sommitali, 
fino alla grande croce di ferro 
in cima, a quota 3004 s.l.m. e 


scendono quindi dalla seconda 
ferrata con corde fisse, scalette 
metalliche ed altro, fino a rag- 
giungere il secondo gruppo che, 
attraverso un erto sentiero, era 
salito al Passo Antermia per 
scendere poi nel grande vallo- 
ne, fino al laghetto di Antermia 
dove sorge l'omonimo rifugio. 

Soddisfazione per chi aveva 
raggiunto la vetta, soddisfazio- 
ne per chi si era arrampicato 
per ripidi sentieri: il Catinaccio 
si era dimostato all’altezza del- 
la sua fama, in grandezza, in 
fascino, in difficoltà, in estrema 
bellezza! 

Breve sosta per il pranzo nel- 
l’accogliente rifugio Anter- 
moia, poi, un ultimo sguardo 
alle pareti maestose c giù lungo 
la Val Udai, faticosa e selvag- 
gia, impervia e pericolosa, lun- 
ga e difficoltosa, verso Mazzin 
di Fassa, verso il pullman che 
attende il nostro rientro. 

Stanchi sì ma felici. Non era 
stata delusione ma immensa 
soddisfazione. Due giorni da 
iscrivere negli annali delle pen- 
ne nere Bujesi. 


RONCHIS 


La Sede: da sogno a realtà 


L’accogliente interno della sede del gruppo. 


Dopo quasi quattro anni e 
non pochi sacrifici e difficoltà il 
Gruppo Alpini di Ronchis è 
riuscito finalmente a portare a 
termine i lavori di costruzione 
della propria Sede sociale. 

Adattando un prefabbricato 
in legno del post-terremoto con 
le dovute migliorie ed abbellen- 
dolo con uno splendido porti- 
cato si è riusciti a ricavare una 
grande sala con quasi 100 posti 
a sedere, una cucina ed uno 
studio, nonché i servizi. 

La Sede, punto d’incontro 
per i soci ed amici, ha già di- 
mostrato la sua utilità e funzio- 
nalità in varie occasioni e, co- 
m'era nelle intenzioni e nello 
spirito di promotori, è stata 
messa a disposizione anche del- 
le varie associazioni del comu- 
ne che di volta in volta ne fan- 
no richiesta. 

L'inaugurazione ufficiale, te- 
nutasi il 23 settembre in colla- 


borazione con l’Amministra- 
zione Comunale che contempo- 
rancamente ha inaugurato l’a- 
rea verde attrezzata antistante 
la Sede stessa, ha visto la parte- 
cipazione dei numerosi Gruppi 
invitati nonché delle varie As- 
sociazioni locali. Molto apprez- 
zata la presenza c l’intervento 
del Presidene Sezionale Masa- 
rotti che ha ricordato la solida- 
rietà che unisce tutti gli alpini 
che li differenzia, un tantino, 
dagli altri corpi. 

Dopo la S. Messa, celebrata 
al campo, è stato ricordato uno 
dei maggiori artefici della co- 
struzione della Sede: l’alpino 
Renzo Todone, purtroppo de- 
ceduto il settembre scorso, cd è 
stato fatto dono alla vedova di 
una targa per l'impegno e la 
dedizione che lo scomparso ha 
sempre profuso nel Gruppo Al- 
pini e nella costruzione della 
Sede. 


SEDEGLIANO 


Il dono della Bandiera 


e RI ici tl 


La consegna della bandiera ai ragazzi delle scuole medie. 


In occasione della ricorrenza 
del 4 Novembre il Gruppo ha 
donato la bandiera agli alunni 
della Scuola Media Statale 
«M.L. King» di Sedegliano. 
Erano presenti, oltre ai vari 
gagliardetti, bandiere di asso- 
ciazioni combattentistiche e le 
scolaresche del Comune, il 
Sindaco Luigi Rinaldi, il Presi- 
dente della Provincia Tiziano 
Venier e il Dr. Paolo Braida 
Vice Presidente del Consiglio 
Regionale. Prestava servizio 
una rappresentanza di Alpini 
in armi del Btg. «Vicenza» di 
Codroipo. 

Dopo la S. Messa e la bene- 
dizione della bandiera, la ceri- 
monia è proseguita con la de- 
posizione di corone d’alloro al 
monumento ai caduti e al cip- 
po degli Alpini. Ha preso 
quindi la parola il Sindaco per 
un saluto ai parenti ricordan- 
do il sacrificio di tutti i caduti. 
Quindi, mentre la banda into- 


alle scuole medie 


nava l’inno nazionale, il Capo- 
gruppo Vatri Ermes, ha conse- 
gnato la bandiera agli alunni 
ringraziando il sindaco per 
aver dato la possibilità di cf- 
fettuare la cerimonia nella ri- 
correnza della giornata della 
Unità d’Italia. 

Rivolgendosi agli alunni, li 
ha esortati a considerare il tri- 
colore non un regalo qualsiasi, 
bensi un simbolo che và rispet- 
tato: simbolo che, per i soldati 
in tempo di guerra era un inci- 
tamento, a compiere il loro 
dovere di cambattenti ed oggi, 
in tempo di pace, è sprone a 
tutta la comunità per contri- 
buire alla .pacifica convivenza 
e al progresso sociale. E inter- 
venuto quindi il Presidente 
Prof. Gastone Floreano che ha 
ringraziato gli ospiti per il no- 
bile gesto. 

La cerimonia è terminata 
con il discorso commemorati- 
vo del Dr. Paolo Braida. 


CISERIIS 


Il Comune 
ricorderà Bertagnolli 


Sul numero precedente di 
Alpin Jo Mame, dando notizia 
della consegna del premio di 
studio «F. Bertagnolli», espri- 
mevamo l’amarezza degli Alpi- 
ni sul silenzio caduto sulla 
proposta sezionale di ricordare 
ufficialmente, a cura del comu- 
ne, lo scomparso Presidente 
Nazionale. 

L'articolo è stato sottoposto 
all'attenzione del Sindaco che, 
con encomiabile tempestività, 
ha risposto assicurando che la 
proposta verrà presa in consi- 
derazione in occasione dell’in- 
titolazione di nuove vie in pre- 
parazione del censimento 


1991. 

La lettera, indirizzata al Ca- 
po Gruppo, così conclude 
«cercheremo di sceglierne una 
adatta al grande Bertagnolli». 

AI Sindaco Bonanni — che 
da pochi mesi ha assunto la 
carica di primo cittadino del 
comune di Tarcento — va il 
nostro grazie sia per la cortese 
e celere risposta sia per le assi- 
curazione fornite. 

Sempre su questo tema va 
ricordato che il consiglio del 
Gruppo ha deciso, anche per il 
corrente anno scolastico, di ri- 
petere l’iniziativa del premio di 
studio. 
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POZZUOLO DEL FRIULI 


Celebrato il 4 novembre 


Due momenti delle cerimonie celebrative per ricordare il 4 novembre. 


L’Amministrazione comunale 
di Pozzuolo del Friuli ha stabili- 
to di celebrare la ricorrenza del 
4 Novembre ogni anno in una 
delle frazioni del suo territorio. 

Quest'anno è stata la volta di 
Sammardenchia dove ha sede il 
Gruppo Alpini. 

Domenica 4 novembre, alle 
ore 10.30 autorità, Alpini c cit- 
tadinanza si sono radunati da- 
vanti alle scuole medie per rag- 
giungere il corteo la chiesa dove 
hanno assistito alla S. Messa. 

È seguita la cerimonia di de- 
posizione di una corona d’allo- 
ro ai monumenti ai Caduti, po- 
sto ai piedi del campanile e rin- 
novato a cura degli Alpini. 

Sono stati letti i nome dei Ca- 
duti nei due conflitti mondiali, 


riportati sulla lapide e per 
ogniuno è seguito un rintocco di 
campana. 

Sul piazzale antistante ha re- 
so gli onori militari uno squa- 
drone del Genova Calleria. Il 
Sindaco, prof. Gianni Jaiza ha 
tenuto il discorso ufficiale a cui 
è seguita la consegna della croce 
di guerra a due ex combattenti. 

Oltre al Capogruppo Fasano, 
erano presenti il Comandante 
ed ufficiali del Genova Cavalle- 
ria, il Vice Presidente sezionale 
Toffoletti con il Consigliere Go- 
ri, i Capi Gruppo di Terenzano 
e di Zugliano ed alcuni Consi- 
glieri comunali. Alla conclusio- 
ne delle cerimonia il Gruppo ha 
offerto un rinfresco presso la sa- 
la parrocchiale. 


BASILIANO 


Ristrutturazione 
della chiesetta di S. Marco 


Dopo il terremoto del 1976 
all’interno della chiesetta cam- 
pestre di San Marco affiorò sui 
muri un antico affresco. Il par- 
roco Don Gianni Fuccaro, sor- 
preso e meravigliato di tale sco- 
perta, interessò subito i respon- 
sabili della Soprintendenza per 


30 


i beni ambientali, architettoni- 
ci, artistici ed archeologici di 
Udine affinchè effettuassero un 
sopralluogo. Si capì subito che 
1 chiesetta celava sotto l’intona- 
co di calce dei tesori d’arte pit- 
torica. Bisognava però anche 
intervenire subito sulla staticità 


della chiesa stessa in quanto, 
essendo in precarie condizioni, 
aveva bisogno di una radicale 
ristrutturazione. 

Il 17 febbraio 1984, don 
Gianni convocava in canonica i 
capi famiglia di Basiliano per 
illustrare alla popolazione la si- 
tuazione della chiesa, discuter- 
ne e prendere decisioni in meri- 
to. Erano presenti 56 persone 
di cui 15 Alpini in congedo. Il 
preventivo di spesa per tale 
opera si presentava clevato an- 
che se la Regione F.V.G. elar- 
giva un contributo di L. 
12.000.000 (utilizzate successi- 
vamente per l’acquisto dei ma- 
teriali impiegati per manodope- 
ra specializzata). 

Don Gianni pertanto fece 
appello al volontariato per l’e- 
secuzione dei lavori in modo da 
contenere al massimo le spese. 
Gli Alpini in congedo di Basi- 
liano espressero la loro dispo- 
nibilità per prendersi carico dei 
lavori di ristrutturazione della 
chiesa al ché i presenti diedero 
ampia, fiducia agli Alpini per 
eseguire le opere. Domenica 5 
marzo 1984 iniziarono i lavori 
con il sondaggio della staticità 
delle fondamenta cui seguirono 
lo scavo lungo tutto il perimen- 
tro ed il getto di rinforzo. Suc- 
cessivamente si provvide all’a- 
sporto della pavimentazione in- 
terna. Lo scavo, profondo 40 
cm., portò alla luce due pavi- 
menti di cpoca più remota. 

Seguì la spicconatura degli 
intonaci esterni ed interni con il 
rifacimento degli stessi. Sul lato 


nord si provvide alla rinzeppa- 
tura delle pietre che formavano 
i muri di una supposta primiti- 
va chiesetta originaria. 

Le attività di questo primo 
anno di intervento si concluse- 
ro con i lavori di ristrutturazio- 
ne del tetto della chiesa, la co- 
struzione dei marciapiedi peri- 
metrali a ciottolato, la realizza- 
zione degli scarichi pluviali con 
un pozzo a perdere, la pittura e 
la tinteggiatura del soffitto e 
delle travi portanti e la spiana- 
tura del terreno. 

La ristrutturazione di tutte le 
opere e l’esecuzione degli altri 
lavori, venivano eseguiti sotto 
la sorveglianza dei responsabili 
della Soprintendenza ai Beni 
Ambientali. 

La passione e l’entusiasmo 
del procedere nei lavori galva- 
nizzava tutti, col piacere di sco- 
prire continuamente le meravi- 
glie che la piccola chiesa aveva 
celato per secoli. L’opera degli 
Alpini di Basiliano, riconosce il 
Prof. Mirabella Roberti nel fa- 
scicolo «Scavi della chiesa San 
Marco di Basiliano, «ha per- 
messo» di salvaguardarne un 
monumento che, ormai in con- 
dizioni precarie, si è potuto sal- 
vare e soprattutto rivalutare in 
seguito alle prezionse ed inatte- 
se scoperte». 

I lavori furono ripresi, c con- 
clusi, nel 1989 con l’asportazio- 
ne di un terzo pavimento, la 
posa di una massicciata in sassi 
per una altezza di cm. 40, la 
posa di tubi per le prese d’ace- 
reazione, il getto di calcestruz- 
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L’esterno e l’interno della chiesetta campestre di San Marco. 


zo armato presso le tombe e 
per la posa del pavimento, lo 
scarico per le acque meteoriche 
all’ingresso principale, i gradini 
in ciottoli all'entrata e l’im- 
pianto elettrico. L'impegno che 
gli Alpini si erano assunti nel 
1984 è in questo modo conclu- 
so e completato nel suo prol- 
gramma d’insieme. L’opera, 
che ha richiesto globalmente 
3630 ore di lavoro, è finita. 
Manca il muretto di cinta, ma 
si è in attesa del riordino fon- 
diario e quindi dalla probabile 
destinazione a verde della zona, 
in tal caso il muretto forse non 
è necessario. 

Le antiche origine della no- 
stra comunità sono state così 
ritrovate. Questa piccola ec si- 
lenziosa chiesa le ha custodite 
per 1300 anni. I nostri progeni- 


tori qui si insediarono nel lon- 
tano 700 d.C. 

Ora, con il giusto orgoglio di 
aver dedicato energie ed impe- 
gno per la valorizzazione di un 
giacimento culturale in stato di 
abbandono e degrado, gli Alpi- 
ni riconsegnano la chiesetta al- 
la comunità. 

Non chiedono alcun ricono- 
scimento, perché sta nella loro 
coscenza la intima soddisfazio- 
ne di aver operato secondo i 
desideri della popolazione di 
Basiliano, ma una volontà la 
esprimono perché la ritengono 
giusta. 

Poiché sentono che quella 
chiesetta è una parte della loro 
vita, vorrebbero continuare a 
viverla, curandola, conservan- 
dola, custodendola, e che fosse 
dedicata agli Alpini. 


LATISANA 


Alpini esemplari 


Quattro soci del Gruppo: Ioseffino Zanelli, Vittorio Casco, 
Luigi Molinari, Valerio Zanello hanno ricevuto, nel corso di una 
cerimonia promossa dall fondazione «Penna Nera», una targa al 


merito del volontariato sociale. 


Si è voluto così premiare l'impegno dei quattro cittadini in ogni 
pubblica manifestazione di Latisana. 


Incontri all’estero 


Sede Sezione ANA Stoccarda da sinistra il gagliardetto del gruppo 
di Latisana, il Cav. O. Bertolini presidente ANA Germania, il se- 
gretario del gruppo di Latisana Zanelli Joseffino ed il giornalista 
friulano Mario Ambrosio. 


Alla quarta edizione «festa- 
incontro» dei lavoratori emi- 
grati Triveneti in Germania, 
svoltasi a Stoccarda il 20/01 
ott. 90 organizzata dal Circolo 
e gruppo Alpini del Trentino, 
in collaborazione con l’Istituto 
Italiano della cultura e della 
Missione Cattolica, sono stati 
presenti anche alcuni soci del 
Gruppo Alpini di Latisana, che 
hanno fraternizzato con le pen- 
ne nere e gli Italiani che con il 
loro lavoro onorano il Tricolo- 
re all’estero. 

La manifestazione ha tenuto 
impegnati i convenuti per le 
due giornate culminate con la 
celebrazione della S. Messa nel- 
la cattedrale neo-gotica dei Bad 
Cannstat affollatissima di fede- 
li Veneti Trentini e Friulani, 
accompagnata dalla corale La- 


tisanese. 

Prima del rientro in Italia gli 
Alpini assieme alla comitiva so- 
no stati ospiti della «Baita 
Trentina» dell’ANA di Stoccar- 
da, dove il gruppo ha avuto l’o- 
nore della presenza del V. Bor- 
gomastro Signora Muller Trib- 
musch che a nome dell’Ammi- 
nistrazione Comunale ha rin- 
graziato sottolineando lo spiri- 
to ed il lavoro degli Italiani in 
Germania in particolare la Se- 
zione ANA per le loro stupen- 
de iniziative culturali e sociali 
in quel paese. 

Commosso ha preso la paro- 
la il presidente della sezione 
ANA della Germania Cav. 
Oreste Bertolini seguito dal Ca- 
pogruppo di Stoccarda Lucia- 
no Zeni. Mentre la corale scan- 
diva le note di Stelutis Alpinis, 


il segretario del Gruppo Alpini 
di Lantisana Joseffino Zanelli 
portava a tutti il saluto e un 
«Mandi ai fradis furlans» da 
parte della Sezione di Udine, 
consegnando a loro una targa 
ricordo. E stato dunque un in- 
contro fra le nostre genti che 
almeno per un giorno ha alle- 
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Vecchi ricordi 


viato nei nostri emigrati la no- 
stalgia mai sopita di essere così 
distanti dalla loro terra, pur vi- 
vendo, in questo particolare 
momento storico per la Germa- 
nia, un periodo ad altissimo in- 
dice di benessere e di lavoro 
onorato anche dalle nostre 
Penne Nere all'Estero. 


Reclute classe 1911 del battaglione Gemona, 69° Compagnia, nella 


caserma di Tarvisio nel 1932. 


SEZIONE DI UDINE 


Alle famiglie degli scomparsi la re- 
dazione del nostro giornale e tutti gli 
Alpini delle nostre Sezioni rinnovano 
le più affettuose condoglianze. 


GRUPPO DI 
BASILIANO 


Sono deceduti i soci Remo 
BERTUZZI, cl. 1931, dell’8° 
Rgt. Alpini Btg. Tolmezzo, e 
Danilo Pontoni, cl. 1926, 
dell’8° Btg. Tolmezzo. Ai fami- 
liari il gruppo rinnova le più 
sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
BERTIOLO 


IN FAMIGLIA 


Non è più con noi Antonio 
DELLA MORA, cl. 1921, AI- 
pino del 9° Btg. Vicenza, redu- 
ce di Russia, Vice Capogruppo, 
sempre disponibile. Alla moglie 
ed ai parenti si rinnovano le 
più vive condoglianze da parte 
di tutto il Gruppo. 


E mancato il socio Ottavio 
MALISAN, cl. 1917, dell’II 
Rgt. Alpini, combattente della 
2° Guerra Mondiale, campagna 
di Francia. Alla moglie, figli e 
parenti vivissime rinnovate 
condoglianze da parte di tutti i 
soci del Gruppo. 
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GRUPPO DI 
BUIA 


Sono deceduti i soci Gaetano 
Gino AITA, cl. 1912, del 3° 
Art. Montagna, Gruppo Cone- 
gliano, combattente sul fronte 
Greco-Albanese, e Lino Bal- 
dassi, cl. 1906, dell'8° Rgt. Al- 
pini, Btg. Gemona. 

Ai familiari rinnovate sincere 
condoglianze da parte dei soci. 


È mancato il socio Enrico 
GALLINA. cl. 1906, dell’8° 
Rtg. Alpini - Btg. Gemona. 

Ai familiari tutti i soci del 
gruppo rinnovano le più sentite 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
CASTIONS DI STRADA 


È andato avanti il socio Bru- 
no D'AMBROSIO, cl. 1938 del 
II° Raggruppamento Alpini di 
Posizione - Btg. Val Taglia- 
mento. 

Alla moglie, ai figli ed ai pa- 
renti rinnovate condoglianze 
da parte di tutti i soci del 
Gruppo. 


GRUPPO DI 
COSEANO 


Non è più con noi il socio 
Francesco OLIVOTTO, cl. 
1911, dell’8° Rgt. Alpini - Big. 
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Cividale, campagne di guerra 
in A.O.I., Balcani e Francia, 
decorato con croce di guerra. 

Alla moglie, ai figli ed ai pa- 
renti tutti i soci del Gruppo rin- 
novano le più sincere condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
FAGAGNA 

È deceduto il socio Giuseppe 
CORVINO, cl. 1942, dell’8° 


Rgt. Alpini - Btg. Gemona. Ai 
parenti rinnovate condoglianze 
da parte di tutto il Gruppo. 


È mancato il socio Luigi 


DREOSSI, cl. 1917, dell’8° 
Rgt. Alpini - Btg. Cividale e 
Val Natisone, combattente sul 
fronte Greco-Albanese, decora- 
to con medaglia d’argento. So- 
cio fondatore e Vice Capogrup- 
po. 
Alla moglie, figlie c parenti 
vivissime condoglianze da parte 
di tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
OSOPPO 


È andato avanti Raffaele 
AURA, cl. 1913, maresciallo 
maggiore del Btg. Val Taglia- 
mento, combattente nel 2° con- 
flitto mondiale, Cav. della Re- 
pubblica. 

È mancato l’amico degli Al- 
pini Ottavio VALERIO, da 
sempre iscritto al Gruppo del 
paese natio. 

Ai familiari rinnovate vivissi- 
me condoglianze da parte di 
tutti i soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
PAVIA DI UDINE 


Ci ha lasciati Giuseppe MO- 


DESTI, cl. 1914, Sottuff. 
dell'8° Rgt. Alpini, combatten- 
te sul fronte Grego-Albanese, 
decorato con croce di guerra. 


Popolare figura vigile urbano a 
Udine dal 1943 sino alla fine 
degli anni settanta, oltre che 
socio molto attivo e consigliere 
dell'Ass. Combattenti e Redu- 
ci. 
AI figlio Giovanni ed ai pa- 
renti rinnovate condoglianze 
da parte di tutti i soci del 
Gruppo. 
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Il Gruppo annuncia la perdi- 
ta del socio Livio TODONE, 
cl. 1933, Alpino della Julia. 

Ai parenti il gruppo rinnova 
le più vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
POCENIA 


Ù 
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È deceduto il socio Orfelio 
PATRIELLI, cl. 1933, mortai- 
sta dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Ci- 
vidale. 
Alla moglie, figlia, nipoti c 
parenti rinnovate sentite con- 


doglianze da parte di tutti i soci 
del Gruppo. 


LS 
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GRUPPO DI 
PERCOTO 


È andato avanti il socio Giu- 


seppe GARZITTO, cl. 1909, 
dell'8° Rgt. Alpini - Big. Civi- 
dale, socio fedele al gruppo e di 
grande disponibilità sociale e 


morale. I soci del gruppo espri- 
mono ai figli e ai parenti tutti le 
più vive condoglianze. 


È mancato all’affetto dei 
suoi cari il socio Franco NAR- 
DON, cl. 1932, dell’8° Rgt. Al- 
pini - Big. Cividale, sempre 
presente a tutte le manifestazio- 
ni alpine con grande entusia- 
smo. Alla vedova ed ai figli si 
rinnovano le più vive condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
PRECENICCO 


Non è più fra noi il socio 
Renzo PITICCO, cl. 1932, 
dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Civida- 
le. Ai parenti tutti rinnovate 
condoglianze da parte di tutto il 
Gruppo. 


GRUPPO DI 
SAN DANIELE 


È mancato il socio Francesco 
NARDUZZI, cl. 1922, Alpino 
dell’8°, combattente e reduce di 
Russia, decorato con croce al 
merito. È andato avanti il socio 
Remigio BENEDETTI, cl. 
1912, dell’8° Rgt. Alpini - Big. 
Gemona, combattente sui fronti 
Greco-Albanese e russo, deco- 
rato con croce al V.M. 

È deceduto il socio Luigino 
AZZOLINI, cl. 1935, del II Al- 
pini di posizione, già consiliere 
di gruppo e prezioso collabora- 
tore. 

È mancato recentemente il 
socio Augusto LEONARDUZ- 
ZI, cl. 1912, dell’8° Rgt. - Btg. 
Gemona, combattente sui fronti 
Greco-Albanese e russo, grande 
mutilato di guerra, socio gene- 
roso e molto attaccato al grup- 
po. 
Ai rispettivi parenti si rinno- 
vano le più vive condoglianze 
da parte di tutti i soci del Grup- 
po. 


GRUPPO DI 
SEGNACCO 


Ci ha lasciati il socio Valenti- 
no GORI, cl. 1921, dell°8° Rgt. 
- Btg. Val Natisone, combat- 
tente sul fronte Greco- Albane- 
se. Ai familiari le più sentite 
condoglianze da parte di tutti i 
soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
TAVAGNACCO 


È prematuramente mancato 
il socio Giuseppe TRU- 
SGNAC, cl. 1943, del 5° Rgt. 
Alpini - Btg. Edolo. Alla signo- 
ra Elvira e parenti vivissime 
condoglianze da parte di tutti i 
soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
UDINE CENTRO 
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Il gruppo annuncia il decesso 
del socio Faentino FIORITTO, 
cl. 1917, capitano del 1° Grup- 
po Alpini Valle - Btg. Val Nati- 
sone, combattente e ferito sul 
fronte Greco-Albanese. Ai pa- 
renti le più sentite condoglianze 
da parte di tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
UDINE-RIZZI 


È deceduto il socio VENUTI 
Alessandro, cl. 1920, Alpino 


del Btg. Cividale - reduce di 
Grecia e Russia, decorato di 
medaglia di Bronzo. 

Ai familiari si rinnovano le 
condoglianze. 
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È andato avanti il 
BRUN Mario, classe 1932, ar- 
tigliere Alpino negli anni 54/55 
col Gruppo «Belluno» - si era 
iscritto all’ANA nel 1958. Ai 
familiari si rinnovano sentite 
condoglianze. 


E andato avanti anche il so- 
cio MUCIN Romano, classe 
1914, ha partecipato alle opera- 
zioni di guerra in Francia e nei 
Balcani con 8° Rgt. Alpini Btg. 
«Cividale». Ai familiari rinno- 
vate sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
RESIUTTA 


Dopo lunga malattia ci ha 
lasciati il socio Isidoro DI BIA- 
SIO, cl. 1927 dell’8° Rgt. Alpini 
- Btg. Tolmezzo. Tutto il grup- 
po rinnova alla moglie ed ai fi- 
gli le più sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
SAN GIOVANNI 
AL NATISONE 


Non è più con noi il socio 
Beniamino BERTOSSI, cl. 
1916, Alpino del Big. Cividale, 
iscritto all’ANA fin dal lontano 
1939, presente a tutte le mani- 
festazioni alpine e valido colla- 
boratore. Tutto il gruppo rin- 
nova alla moglie ed ai figli le 
più vive condoglianze. 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
CASTIONS DI STRADA 

Il Capogruppo a nome di 
tutti i soci formula i migliori 


auguri di ogni bene all’ Alpinot- 
to Alessandro che ha allietato 
la casa del Socio Giuseppe 
CIOCCA e della Sig.ra Tizia- 
na. 


GRUPPO DI 
MURIS 


Il socio Danilo CONTAR- 
DO e la sig.ra Carla annuncia- 
no con immensa gioia la nasci- 
ta della piccola Chiara. Tutti i 
soci del gruppo formulano al 
neonato ed ai genitori i migliori 
auguri di felicità. 


GRUPPO DI 
VILLAORBA 


È nato l’Alpinotto Andrea e 
papà Mario MEZZAVILLA e 
mamma Rosa lo annunciano 
con gioia a tutti. I soci del 
gruppo si uniscono alla gioia 
dei genitori e formulano al neo- 
nato tanti auguri di ogni bene. 


| Alpinifici 


GRUPPO DI 
SEDEGLIANO 


Il socio Elvio CEMULINI 
ha coronato il suo sogno d’a- 
more con la gentile sig.na Ilia 
MANAZZONE. 

Ai novelli sposi lunghi anni 
di felicità da parte di tutti i soci 
del Gruppo. 


GRUPPO DI 
TRICESIMO 


Il socio Gianpietro VEC- 
CHIO è convolato a nozze con 
la gentile sig.na Paola FOR- 
GIARINI; il socio Roberto 
DELLA VEDOVA si è sposato 
con Silvia ZANCHETTA. Ai 
novelli sposi gli auguri più af- 
fettuosi da parte di tutti i soci e 
familiari. 


UELI PA LUM 


Gruppo ANA di Adegliacco-Cavalicco 


Gruppo ANA di Bertiolo 
Gruppo ANA di Buja 


Gruppo ANA di Castions di Strada 


Gruppo ANA di Coseano 
Gruppo ANA di Fagagna 


Gruppo ANA di Monteaperta «Val Cornappo» 
Gruppo ANA di Muris di Ragogna 


Gruppo ANA di Pavia di Udine 
Gruppo ANA di Percoto 
Gruppo ANA di Pocenia 
Gruppo ANA di Precenicco 


Gruppo ANA di Sedegliano (sposi Cemulini) 


Gruppo ANA di Segnacco 
Gruppo ANA di Tavagnacco 
Gruppo ANA di Tricesimo 
Gruppo ANA di Udine-Rizzi 
Gruppo ANA di Villaorba 


Ciocca Alessandro - Macisan Tiziana 


Famiglia Fioritto - Udine 


Kasperkowitz Piero - Staranzano 


Sonesi Antonino - Monfalcone 
Puntel Santo 

Sbraci Italo - Firenze 
Tracanelli Gastone 

Scuola media «Scandiano» 


50.000 
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30.000 
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30.000 
20.000 
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20.000 
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20.000 
10.000 
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Le belle famiglie Alpine 


A sinistra nella foto Lorenzino, padre dell’Alpino, al centro il figlio 


Daniele e a destra Santo il nonno. 
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Riprendendo il riassunto della attività svolta nel pe- 
riodo estate/autunno vi dirò che i nostri Soci hanno ot- 
tenuto altri ottimi risultati nelle gare cui hanno parteci- 
pato e chiedo scusa se mi sfuggirà qualche risultato, 
ma non sempre mi pervengono le classifiche e le par- 
tecipazioni a gare non mi vengono segnalate. 

Dopo questo breve preambolo vi dirò che il 19 agosto 
nella gara di Ski-Roll di Pradis di Moggio Udinese il no- 
stro Dino Mansutti era primo nella Categoria Seniores 
davanti ad un folto e valido gruppo di concorrenti, men- 
tre Giuseppe Specogna era nono nella Categoria Vete- 
rani. 

Il 23 settembre si è svolta la consueta gara sociale 
estiva. 


Festa in famiglia a malga Yama 


Dino Flaugnatti, in arte Picòn, stimato diesse del 
Gsa-UaF di Udine, ha radunato ancora i suoi alpini a 
malga Yama per l'annuale festa sociale all'aperto, 
estesa anche a mogli, figli e amici. Prima della griglia- 
ta, la giornata è stata animata da una kermesse in fa- 
miglia che era articolata su tre sport, corsa a piedi -ski- 
roll - mountan bike. La gara presentava l'incognita che 
ogni atleta dovesse individuare il proprio compagno di 
squadra soltanto al cambio. Alla fine dell'intero percor- 
so, di 14,3 chilometri, si affermava il trio Goi - A. Picco - 
Scaunich, seguito da quello composto da V. Boezio - 
Affinito - Di Bert. Il bronzino era poi appannaggio del 
terzetto Londero - A. Romano - Chiandoni. | ciclisti era- 
no impegnati da Tamariz e Farcadice (8 chilometri), e 
gli skirollisti dai pressi del valico di Robedischis alla 
baita del raduno (2 chilometri di salita). Vinti e vincitori 
sono stati premiati dal presidente del Gsa-UaF, Dome- 
nico Fabris. 


Foto di gruppo dei partecipanti alle gare. 
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RE: ii SANO n 


Giuseppe Specogna in azione durante le gare di Ski-roll. 


Classifica generale: 1) Goi. A. Picco - Scaunich 
53'45"'; 2) V. Boezio - Affinito - Di Bert 55'50"'; 3) Londe- 
ro - A. Romano - Chiandoni 57'3"’; 4) Tonello - Midolini - 
D. Marchiol 59'21"’; 5) Franzil - Toson - Picòn 60’7”; 6) 
Tonutti - Tieppo - Tonadon 62°; 7) Gubiani - Del Fabro - 
Della Mea 63’2"'; 8) A. Boezio - M. Martinuzzi - Marchiol 
63'33”’; 9) Marzona - E. Boezio - Spek 65'7”’; 10) Sabi- 
dussi - Degano - Mansutti 68'28”.. 

Primi di frazione - Podismo: 1) A. Boezio 15'42"’; 2) V. 
Boezio 15'57’’; 3) Goi 16'44”; 4) Tonutti 16°49”; 5) Gu- 
biani 18142”; Mountan bike: 1) A. Romano 22'11”; 2) To- 
son 23’33”; 3) Picco (figlio) 25'28"’; 4) Affinito 2728"; 5) 
Midolini 28'29”. Ski-roll: 1) Mansutti 951”; 2) Scaunich 
1117”; 3) D. Marchiol 11°54”; 4) Picòn 12'29”’; 5) Di Bert 
12'40”. 


K** 


Il 14 ottobre, in quel di Tarcento, organizzata dalla 
Polisportiva Nord-Est di Tarcento dal Nostro Nucleo, 
dal Comune di Tarcento, CSI di Udine e dal CONI/FI- 
DAL Comitato Naz. Corsa in Montagna si è svolta la 
Gara Internazionale corsa in montagna a staffetta: 26 
ediz. «Città di Tarcento» e 2° Meeting Nazionale delle 
Forze Armate in cui i nostri atleti hanno ottimamente fi- 
gurato sia singolarmene che nella classifica a squadre: 

Classifica a squadre: GSA/A 4°, C/16°, B., C/288, 
D/26, F/28* e E/29?. 

Classifica individuale: 18 Fraz. 7° Mansutti, 16° Brollo 
F., 28° Marchiol L., 29° Toson R., 33° Degano GP, 34° Di 
Bert, 36° Londero. 

2a Fraz.: 1° Boezio Valentino, 19° Gubbiani, 21° Zam- 
paro M., 26° Morassi B., 30° Specogna G., 34° Chiando- 
ni, 38° Mazzei Vincenzo. 

3? Fraz.: 6° Tonello Danilo, 13° Tonutti M., 14° Marzo- 
na A., 19° Boezio E., Sabidussi M., 30° Flaugnatti D., e 
33° Copetti E. 


Il 21 ottobre al 3° Trofeo Edilvalli in quel di San Leo- 
nardo nella Cronocombinata (S Kiroll/Podista) le nume- 
rose nostre squadre partecipanti ben figuravano così 
piazzandosi: 3° Squadra A (Mansutti D. / Boezio V.), 8° 
Squadra mista (Rossi L. / Boezio A.), 19° Squadra G 
(Copetti A. / Boezio S.), 20° Squadra B (Di Bert / Picot- 
ti), 21° Squadra D (Chiandoni / Noezio E.), 26° Squadra 
E (Marchiol L. / Marzona A.), 28° Squadra L (Petris M. / 
Miceli A.), 32° Squadra (Toson R. / Chiarandini Anna), 
33° Squadra H (Miceli G. / Morassi B.) 39° Squadra F 
(Affinito F. / Chiavoni M.) e 40° Squadra | (Picon Dino / 
Del Fabbro Laura). 

Il 28 ottobre a Venzone al 3° Trofeo Nino Madrassi di 
Staffetta Alpina le nostre tre squadre iscritte, 23 arriva- 
te si piazzavano: 4° la squadra composta da Mansutti 
Dino, Boezio Alberto e Valentino, 11° quella composta 
da Boezio Serio e Enzo e Gois Stefano) e 18 quella di 
Gubiani Massimo, Contessi Armando e Stefanutti Remi- 
gio. 

Per chiudere questo elenco di ottime prestazioni dei 
nostri portacolori il 4 novembre a Trieste nella 3° Edi- 
zione del «Trofeo Fabio Albrizio di Skiroll» il solito Dino 
Mansutti si piazzava al 3° posto nella Categoria Senio- 
res Maschili e 6° era Paolo Di Bert fra gli Amatori. 


Corso sci di fondo 


Come già annunciato nel precedente numero di «Al- 
pin Jo Mame» il 28 di novembre ha inizio il 23° Corso 
di Sci di fondo con la lezione teorica che si svolgerà in 
Sede alle 20.30. Seguirano il 2, 8, 9 e 16 dicembre le 
lezioni pratiche con la Scuola di Sci di Fondo della Val 
Canale — gli allievi verranno portati sui campi scuola 
con pulman delle Autolinee Olivo partendo da Piazza 
Primo Maggio alle ore 8.00 e ritorno a Udine con par- 
tenza da Camporosso alle or 15.30 con sosta interme- 
dia. Numerose sono già le adesioni di vecchi e nuovi 
Soci. 


La Fanfara sezionale in una delle sue uscite a Sella Nevea. 


Assemblea e cena sociale 


Il 16 novembre, presso la trattoria «AI Parco di Tava- 
gnacco» si è svolta con larga partecipazione di Soci ed 
amici, l'Assemblea Sociale e relativa cena. Applaudita 
la relazione del Presidente geom. Domenico Fabris e 
gli interventi del D.S. Dino Flaugnatti (Picon) e del Se- 
gretaro. 

Applauditissimi tutti i Soci che hanno partecipato alle 
gare con i noti successi. Sono stati approvati all’unani- 
mità, dopo sintetica discussione, i vari articoli dell’ordi- 
ne del giorno. 


Iscrizioni 


Si rammenta che presso la Sede sociale in via S. 
Agostino, 8/A dalle ore 18 alle ore 19 del martedì e gio- 
vedì e presso l’Optenica di Dino Flaugnatti — dalle 8.30 
alle 12 e dalle 14 alle 18 da lunedì a venerdì sono aper- 
te le iscrizioni ed i rinnovi al GSA ed alla FISI. 


Una bella veduta panoramica di Sella Prevala verso il Bila Pec. 


sa) 
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Lo schieramento dei reparti nel parco di Villa Manin a Passariano. 


15 settembre, Villa Manin di Pas- 
sariano: Giuramento Solenne per 
450 Alpini del «Vicenza» apparte- 
nenti al 6°/5S/90. 

Le condizioni meteo non troppo 
favorevoli non hanno fermato fami- 
liari e amici dei giurandi che sono 
accorsi numerosissimi, costituendo 
festosa cornice ad una cerimonia 
sempre ricca di significati. 

Impeccabile lo schieramento al 
comando del Ten. Col. De Stefani, 
Comandante del big. Vicenza. 

Massima autorità militare pre- 
sente, il Comandante del 4° Corpo 
d’Armata Alpino, Gen. Rizzo. Nella 
grande tribuna, fra le numerose 
personalità civili e militari, con il 
comandante della «Julia», Gen. For- 
giarini, l'On. Gasparotto, il Presi- 
dente della Provincia Venier, il Sin- 
daco di Codroipo Donada, il Vice 
Prefetto dott. Messina. La rappre- 
sentanza del gruppo Medaglie d'O- 
ro, è intervenuto, anche quale ora- 
tore ufficiale, il Capitano di Fregata 
Evelino Marcolini, decorato con la 
massima onoreficienza al valore 
militare per l'eroico comportamento 
tenuto nel 1945, negli ultimi mesi 
del conflitto, nel forzamento del 
porto di Genova con i mezzi d'as- 
salto della Regia Marina. 

Numerose le rappresentanze del- 
le Associazioni d'Arma e Combat- 
tentistiche. A sottolineare l'impor- 
tanza della manifestazione la pre- 
senza del gonfalone della citta di 
Codroipo e quella del labaro dell'A- 
NA. 
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L’intervento del sindaco di Codroipo Donada alla presenza delle autorità. 


Esercitazione Carnia ‘90 


Autorità presenti all’osservatorio. 


Nell’ambito della recente esercita- 
zione della Nato, denominata Di- 
splay Determination e giunta que- 
stanno alla 14° edizione, un ruolo 
centrale e di grande impegno è toc- 
cato alla Brigata Alpina «Julia». 
Le operazioni di collaborazione tra 
gli eserciti alleati si articolavano in 
una serie di manovre aeree, navali, 
anfibie e terrestri, che hanno avuto 
come teatro anche l'alto Friuli, nelle 
zone di competenza del £°C.A. Alpi- 
no. 
Molto spettacolare l’esercitazione 
«Carnia ’90», che ha visti impegnati 
gli alpini della Brigata Alpina «Ju- 
lia» diretti dal Comandante, gene- 
rale Giandaniele Forgiarini. Alle 
manovre hanno preso parte 128 uffi- 
ciali, 103 sottufficiali e 1693 militari 
di truppa appartenenti ai battaglio- 
ni Gemona, Tolmezzo, Cividale, 
parte dell’Aquila e del Val Taglia- 
mento, il gruppo Udine, la compa- 
gnia Genio Guastatori, la Contro- 
carri e una compagnia di paracadu- 
tisti spagnoli, per la prima volta im- 
pegnati nella nostra regione. 

L’area interessata dalle operazio- 
ni comprendeva le suggestive valli 
del But, del Degano e l’Alta val 
Piave. L’esercitazione a partiti con- 
trapposti è iniziata il 4 ottobre con 
lo schieramento dei «Difensori» e ha 
via via coinvolto tutti i reparti della 
Julia e i 205 paracadutisti del 2° 
battaglione spagnolo. 

«Carnia ’90» è poi culminata il 10 
ottobre nell’atto tattico conclusivo, 
nei pressi di Col di Caneva, al quale 
hanno presenziato il Capo di Stato 
Maggiore della Difesa, Domenico 
Corcione, il Comandante Ftase, Ge- 
nerale Fulvio Meozzi e il Coman- 
dante del 4° Corpo d’Armata, Gene- 
rale Giuseppe Rizzo. 


Sistema d’arma controcarri TOW. 


Escursioni autunnali 


È stata una prima metà di novem- 
bre di intensa attività per la Brigata 
Alpina Julia. Dal 5 al 17 sì sono svol- 
te infatti le tradizionali escursioni 
autunnali. Si tratta di una delle fasi 
più importanti del ciclo addestrativo 
di un alpino, unitamente alla prepa- 
razione al combattimento e all’espe- 
rienza di vita comunitaria. 

Quest'anno le attività hanno visto 
impegnati undici reparti della Briga- 
ta, tra Compagnie e Batterie: in tutto 
65 Ufficiali, 36 Sottufficiali e circa 
800 militari di truppa, che hanno ope- 
rato su un’area che comprendeva tut- 
ta l'Alta Carnia, dalla Val Degano 
alla Val Canale, con l’appendice or- 
mai consueta nel Sappadino. 


Le esercitazioni più significativ so- 
no state le ascensioni, tra cui quelle 
del monte Zermula, compiuta dalla 
70° Compagnia del Gemona e dalla 
17° dell’Udine; quella del monte Ca- 
vallo di Pontebba, ad opera della 71° 
Compagnia del Gemona e della 15° 
del Conegliano. La 18° dell’Udine ha 
invece affrontato il Pizzo Timau, 
mentre gli altri Reparti si sono ci- 
mentati su altri itinerari. 

Ogni escursione era accompagnata 
da alcune squadre di soccorso, in po- 
sizione di stand-by e pronte ad inter- 
venire anche con l’ausilio di elicotte- 
ri attrezzati, per garantire la massi- 
ma sicurezza in ogni momento del pe- 
riodo operativo. 


Cambio di comandante 


Si è svolto mercoledì 24 ottobre, 
alle 10.30 nel cortile della Caserma 
«Di Prampero», il cambio del Co- 
mandante del Reparto Comando e 
Trasmissione «Julia». Il Ten. Col. 
Fernandomaria Candolini, che ha 
comandato il reparto per più di tre 
anni, ha passato le consegne al pari 
grado Adriano Prapotnich. 

Il nuovo Comandante è nativo si 
San Pietro al Natisone e ha già ri- 
coperto diversi incarichi nella Bri- 
gata Julia, partecipando tra l’altro 
alle operazioni di soccorso alla po- 
polazione colpita dall’alluvione di 
Tolmezzo del 1966 e in occasione 


del sisma del 1976, con il big. Vi- 
cenza insignito in quella circostan- 
za della medaglia di bronzo al va- 
lor dell’Esercizio. 

Il Ten. col. Candolini si accinge 
invece ad assumere incarichi nel- 
l’Ufficio Operazioni e Addestra- 
mento del Comando Brigata. 

Alla cerimonia, presieduta dal 
Vicecomandante della Julia, Col. 
Niccolò Napoli, hanno presenziato 
alcuni ex Comandanti del Reparto 
Comando e Trasmissione, nonché i 
presidenti delle Associazioni Alpi- 
ni, Fanteria e Cavalleria di Udine 
con labaro delle rispettive sezioni. 
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Squadra di fucilieri in movimento durante l’esercitazione. 


isbarco da elicottero AB 205. 


EI 


38 


SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


Gli auguri del Presidente 


Cari Alpini, anche a nome dei Consiglieri del Direttivo Se- 
zionale, rivolgo a voi tutti, alle vostre famiglie ed agli amici de- 
gli Alpini gli auguri più cordiali di «Buon Natale» e di un «Feli- 


ce Anno Nuovo». 


Questi auguri giungano graditi anche ai nostri ragazzi in ar- 
mi, ai loro superiori ed ai numerosi collaboratori che ci hanno 


aiutato nelle nostre iniziative. 


Una stretta di mano anche a coloro che hanno dimostrato 
di non comprendere lo spirito che ci anima, con la speranza 
che i giorni a venire possano costituire occasione di nuovi e 


più franchi rapporti reciproci. 


Un saluto sincero vogliamo rivolgere a Mons. Mecchia, au- 
tentico testimone della nostra tradizione alpina, con l'augurio 
che possa continuare la sua opera meritoria in terra argentina 
nell’espletamento della sua insostituibile funzione pastorale. 

Vogliamo anche ricordarci dei meno fortunati; di coloro 
che in questi momenti sentono più forte la precarietà della lo- 
ro condizione. Non dimentichiamoci degli anziani, degli am- 
malati, di quanti sono costretti in solitudine. 

Sono certo che sapremo dedicare a questi amici un po’ del 


nostro tempo. 


Avremo così concluso degnamente il trentacinquesimo an- 
no della costituzione della Sezione dedicata alla «M.O. G. Ta- 
voni», mantenendo fede al nostro motto «Uniti per donare». 


Mandi. 


Il Presidente 
Piero Cecconi 


Serata con la nostra storia 


C'era molta attesa nella sezione 
di Palmanova per la conferenza dal 
titolo «Storia degli Alpini nella spe- 
dizione ARMIR in Russia» che, il 
giovane udinese Lucio Tirelli, culto- 
re della storia delle truppe alpine, 
aveva proposto al Consiglio Diretti- 
vo, il quale accettando con entusia- 
smo, la aveva inserita fra le manife- 
stazioni del 35ale di fondazione del- 
la sez. alp. «G. Tavoni». 

Così, venerdì 9 novembre, un fol- 
to pubblico composto da reduci e 


da numerosi giovani alpini, affolla- 
va il salone della Casa del Combat- 
tente di Palmanova, nell'intento, chi 
di ricordare, chi di onorare quella 
tragica epopea. Fra i numerosi pre- 
senti, erano intervenuti per testimo- 
niare la validità dell'iniziativa, il 
Gen. Valditara, Pres. del Comitato 
Provinciale della CRI, nonché gio- 
vane ufficiale del Gr. Art. Belluno in 
quel periodo, ed il Col. Napoli Vice 
Comandante della Julia accompa- 
gnato dal Ten. Col. Marizza. Dopo il 


saluto della sezione, e l’introduzio- 
ne fatta da Marco Valditara anche 
nella sua veste di Consigliere Na- 
zionale, è toccato a Tirelli entrare 
nel vivo della serata. Fin dall'inizio 
della sua relazione, grazie all'ausi- 
lio di diapositive e soprattutto gra- 
zie ad un'’oratoria coinvolgente, il 
giovane relatore ha immerso l’udi- 
torio in un'atmosfera di partecipa- 
zione, che cresceva ad ogni imma- 
gine ad ogni parola evocante i nomi 
dei personaggi (quali i gen. Nasci, 
Reverberi) dei luoghi (quali Novo 
Kalitwa, Quota Pisello, Nikolajew- 
ka) e di tanti altri che fanno parte 
della storia degli Alpini. Il caloroso 
applauso, che è seguito alle ultime 
parole della vibrante esposizione 
aveva così anche il significato di un 
omaggio alle persone che di quelle 
gesta furono protagoniste. 

Gli interventi dei reduci presenti, 
poi, hanno arricchito quel racconto 
riportando, attraverso le parole, gli 
avvenimenti quotidiani di quell’epo- 
ca, a testimoniare che la storia con 
la «S» maiuscola non è altro che la 
somma di quei fatti che, seppure 
non sempre i testi considerano, co- 
stituiscono il patrimonio ideale del- 
la nostra Associazione. 

Alla fine della serata nei presenti 
aleggiava l'ammirazione per il gio- 
vane conferenziere, che pur non es- 
sendo uno storico di professione, 
aveva saputo padroneggiare una 
materia così complessa, sofferman- 
dosi non solo sugli avvenimenti 
«storici» ma, soprattutto, sugli uo- 
mini che li crearono, col proposito 
di non far dimenticare ai giovani 
che al centro della storia vi è sem- 
pre l'Uomo, con le sue paure ed i 
suoi eroismi. 


S.P. 


Il giovane «storico» L. Tirelli. 
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Quando, nel maggio dello scorso 
anno, gli alunni della 3% B della 
scuola elementare di Oriolo, un 
paesino arroccato sulle alture ca- 
labresi, scrissero al Presidente del- 
la Repubblica chiedendo che gli 
Alpini andassero in Calabria, pro- 
babilmente non speravano in una 
risposta così pronta. Nella loro 
lettera, come nelle altre che segui- 
rono e che indirizzarono diretta- 
mente al nostro Presidente Nazio- 
nale Caprioli, quei ragazzi parla- 
vano dell’immensa ricchezza dei 
valori morali «che vengono prima 
dei miliardi». 

Ascoltando le parole del loro 
maestro e seguendo le notizie sul- 
la nostra Adunata di Pescara, ave- 
vano individuato negli Alpini 
quella schiettezza, quella genero- 
sità, quelle caratteristiche etiche 
di cui, dicono testualmente: «al 
Sud si ha un disperato bisogno». 

La Sede Nazionale ha subito ri- 
tenuto che un invito espresso con 
tali parole non potesse essere 
ignorato ed ha prontamente orga- 
nizzato un raduno che il 29 e 30 
settembre ha visto riuniti a Cosen- 
za oltre mille Alpini provenienti 
da tutta l’Italia. 

Date le distanze e le ovvie diffi- 
coltà che queste comportano, s0- 
prattutto in termini di tempo, pos- 
siamo considerare più che nutrita 
la rappresentanza della nostra Se- 
zione che di fatto costituiva il 
«grosso» dei friulani. E domenica 
mattina durante l’immancabile sfi- 
lata, il Vicepresidente sezionale e 


Il labaro e i gagliardetti presenti a Cosenza. 
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Consigliere Nazionale Marco Val- 
ditara, di scorta al labaro naziona- 
le sotto la tribuna d’onore, ha po- 
tuto sorridere con malcelato orgo- 
glio vedendo passare i venti alpini 
della Bassa che, guidati dall’impa- 
reggiabile Mario Battistella, se- 
guivano il vessillo sezionale ed i 
gagliardetti dei Gruppi Città di 
Palmanova, Bagnaria, Bicinicco, 
Chiopris, Viscone e Clauiano. 

Per la nostra Sezione si è tratta- 
to di una trasferta davvero felice, 
in cui un’esaltante testimonianza 
di solidarietà (impossibile dimenti- 
care la calorosa accoglienza tutta 
mediterranea che abbiamo trovato 
nella visita di sabato 28 a Oriolo, 
riscoprendo un Meridione operoso 
e del tutto diverso dai luoghi co- 
muni di... «leghista» memoria) sì è 
abbinata ad un po’ di turismo di 
tutta soddisfazione: dalle colline 
umbre, alle spiagge calabresi, alle 
verdi immagini della Sila, alle ve- 
stigia barocche della vecchia Co- 
senza. 


1991 anno 3° 


I redattori delle pagine palma- 
rine de «L'Alpin jo mame» nel 
ringraziare coloro che, in questo 


anno, hanno contribuito al suc- 
cesso del nostro spazio, vuol au- 
gurare a tutti un prospero e felice 
1991 ricordando che quello che 
sta per iniziare è il terzo anno di 
lavoro assieme. 

Grazie, auguri. 


SEZIONALE 
La Sezione a Cosenza RESSUrATE 


Ricordata la 
fondazione delle 
Truppe Alpine 


Sabato 13 ottobre la Sezione, 
ospite del Gruppo di Chiopris-Vi- 
scone, con una semplice cerimonia 
ha ricordato il 118° anniversario di 
fondazione delle Truppe Alpine. 
Alla manifestazione hanno parteci- 
pato i membri del Direttivo sezio- 
nale, i rappresentanti di quasi tutti 
i gruppi e molti alpini: era presente 
pure il sindaco di Chiopris- Visco- 
ne, cavalier Vittor. 

La Messa ‘è stata celebrata da 
Don che ha in breve ricordato le 
motivazioni che tengono uniti gli 
alpini. Al termine un lieto convivio, 
con il rinfresco offerto dal gruppo 
locale sempre molto attivo ed effi- 
ciente sotto la valida guida del ca- 
pogruppo Bosco. 


Fiaccola 
della solidarietà 


Il giorno 1 novembre la sezione 
ha accolto a Palmanova la «fiacco- 
la della solidarietà» che partita da 
Timau e dopo aver toccato i princi- 
pali cimiteri di guerra e monumen- 
ti ai Caduti, arriva ogni anno a Re- 
diuglia. 

Sono state deposte due corone, al 
monumento ai caduti sotto il log- 
gione al centro di Palmanova e al 
cimitero di guerra austro-ungarico 
subito fuori le mura. Nonostante la 
brutta giornata molti hanno pre- 
senziato alle semplici cerimonie do- 
ve gli onori militari sono stati resi 
da due picchetti del Gruppo Squa- 
droni Genova, presenti autorità ci- 
vili e militari, tra i quali il Sindaco 
di Palmanova Battilana e il Ten. 
Col. Marizza in rappresentanza 
della Brigata Pozzuolo. Erano rap- 
presentati quasi tutti i gruppi se- 
zionali con i gagliardetti; il consi- 
glio sezionale era guidato dai Vice- 
presidenti Savorgnan e Valditara 
essendo assente il Presidente Cecco- 
ni per i postumi di uno stato patolo- 
gico in via di risoluzione. 

Ancora una volta si è voluto ri- 
cordare quelli, che, scomparsi nel- 
l'adempimento del proprio dovere, 
ci ammoniscono affinché mai più 
conflitti dividano i popoli e si vada 
alla costruzione della sempre più 
vicina Europa comune. 


AS. 


FAUGLIS 
Cresce il Torneo di calcio 


La squadra di Ruda. 


Sono state sei, quest'anno, le squa- 
dre partecipanti al torneo di calcio or- 
ganizzato dalla Sezione con l’adesione 
di una novantina di giocatori, tutti al- 
pini iscritti o soci simpatizzanti. 

Notevole la partecipazione di giova- 
ni, ulteriore dimostrazione di come 
questo tipo di attività collaterali alla 
normale vita associativa possa coinvol 
gere ed avvicinare alla Associazione 
molti che magari non sempre parteci- 
pano ad altri tipi di manifestazioni, fa- 
cendoli conoscere tra loro 0 reincon- 
trare dopo qualche anno. E ormai as- 
sodato che parecchi soci si sono inseri- 
ti nella vita dei gruppi dopo aver par- 
tecipato a queste manifestazioni. 

Per quanto riguarda il risultato fi- 
nale è risultata vincitrice la squadra di 
Trivignano-Clauiano, questa volta as- 
sistita dalla fortuna nella finale contro 
la giovane compagine del gruppo di 
Ruda, battuta solo ai calci di rigore. 
Al terzo posto Ontagnano - Gonars - 
Fauglis che ha battuto sempre ai rigori 


Visco. Quinto posto per S. Maria e se- 
sto per Bagnaria Castions - Seveglia- 
no - Campolonghetto. Hanno parteci- 
pato anche calciatori dei gruppi di Ca- 
stello, S. Vito, Jalmicco e Carlino na- 
turalmente con la formula del «presti- 
to gratuito». 

Alla premiazione il Vicepresidente 
sezionale Savorgnan ha sottolineato le 
finalità della manifestazione ringra- 
ziando i gruppi partecipanti e il comu- 
ne di Gonars per aver messo a disposi- 
zione l'impianto sportivo di Fauglis. 
Ringraziamenti anche per le ditte che 
hanno offerto i premi e per il gruppo di 
Fauglis che ha contribuito all’organiz- 
zazione e che ha offerto a tutti i pre- 
senti un'ottima pastasciutta per chiu- 
dere tutti insieme in allegria come ul- 
teriore momento di incontro. 

Un arrivederci all’anno prossimo 
auspicando un ulteriore crescita con la 
partecipazione di altri gruppi e squa- 
dre. 

A.S. 


TORVISCOSA 


Una giornata 
da ricordare 


Celebrato il gemel- 


laggio con il gruppo 
Azzano S. Paolo (BG) 


Domenica 14 ottobre è stato 
un gran giorno per il gruppo 
Alpini di Torviscosa: infatti, si 
è svolto il gemellaggio fra il 
gruppo «V. Bertossi» e quello 
di Azzano S. Paolo un paese 
del bergamasco, auspice Marti- 
na Martino ex dipendente della 
Chimica del Friuli, da due anni 
trasferitosi colà. 

Così di primo mattino, si è 
formato un corteo con alla te- 
sta i due sindaci ed una nume- 
rosa rappresentanza azzanese 
unita agli alpini zuinesi e di al- 
tri gruppi della sezione di Pal- 
manova che hanno sfilato per le 
vie del centro della Bassa Friu- 
lana accompagnati dalle note 
della fanfara dei bersaglieri in 
congedo, recandosi prima al 
monumento ai caduti quindi 
nella parrocchiale per un ricor- 
do di quanti non ci sono più. 

Nella cerimonia ufficiale che 
sanciva il gemellaggio il sindaco 
di Torviscosa Beltramini e quel- 
lo di Azzano Centurelli hanno 
avuto parole di elogio per l’ini- 
ziativa, ricordando come gli Al- 
pini ieri ed oggi siano sempre 
impegnati per la comprensione 
reciproca, che, come è stato sot- 
tolineato, rappresenta il fonda- 
mento della pace. 

Allo stesso modo, Marco 
Valditara nel portare il saluto 
della sezione, ha ricordato co- 
me i gruppi di altre regioni sia- 
no stati presenti dopo il terre- 
moto del 76 in Friuli. Alla fine i 
due capigruppo, Battiston per i 
locali, e Giusti per gli azzanesi, 
hanno ricordato come la solida- 
rietà e l’amicizia siano alla base 
dei comportamenti di tutti gli 
alpini. Lo scambio dei rituali 
doni ha così sancito una amici- 
zia che promette di durare a 
lungo nel tempo. 

La giornata è proseguita in 
gioia e letizia con un pranzo 
che è servito ad unire ancor di 
più gli animi dei partecipanti. 

Il gruppo di Azzano, nel po- 
meriggio, ha concluso la sua vi- 
sita di amicizia in Friuli recan- 
dosi ad Aquileia fra le vestigia 
romane e la basilica quindi a 
Palmanova. 
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RONCHIETTIS 


Nozze d’argento per il gruppo <A. Danielis» 


Nozze d'argento per il gruppo alpino 
«A. Danielis» di S. Maria la Longa, dome- 
nica 14 ottobre 1990 per il 25° di fonda- 
zione, con un programma che, favorito 
da un ridente sole, ha scosso la popola- 
zione della piccola frazione di Ronchiet- 
tis, adobbato per l'occasione da moltepli- 
ci tricolori. 

Alle ore 10.00 alla presenza delle auto- 
rità, di molti gagliardetti dei gruppi vicini, 
dalle rappresentanze delle varie armi 
nonché dalle bandiere delle associazioni 
combattentistiche c'è stata la S. Messa, 
accompagnata magistralmente dalla co- 
rale di S. Maria la Longa. 

All'offertorio il «signore delle cime» ha 
evocato fra i numerosi alpini presenti 
molti ricordi. 

Alla fine della S. Messa, dopo aver rin- 
graziato il buon Dio con la «nostra» pre- 
ghiera c'è stata la benedizione del nuovo 
gagliardetto. 

AI monumento ai caduti, ristrutturato 
da mani alpine, tra il rispettoso silenzio 
degli astanti ha avuto luogo la deposizio- 
ne di una corona d'alloro, e qui «Stelutis 
Alpinis» ha fatto tremare labbra e cuori 
nel ricordo dei caduti. 

AI termine il sindaco Fabrizio Nin ha 
portato il saluto dell’amministrazione co- 
munale mentre il consigliere Sgubin ha 
portato il saluto del direttivo sezionale. 

Il maggiore Renzo Ganis, «Alpino vec- 
chiotto», come si è definito, ma ancora 
molto in gamba, ha tenuto il discorso uffi- 
ciale, ricordando magnificamente, le va- 
rie tappe di vita del gruppo «A. Danielis» 
di S. Maria la Longa. 

In particolare partendo dal primo ca- 
pogruppo Luigi Cicuttini, solido e buon 


Il magg. Ganis svolge il discorso ufficiale. 


alpino, al concittadino dott. Girolamo 
Sandrini, presidente sezionale, ricordan- 
do poi, la bontà d'animo e l'entusiasmo 
fattivo di «Lucianuti» Medeossi che non 
lasciava passare occasione utile per in- 
trufolarsi con i suoi alpini a dare, in qual- 
siasi modo, un mano dove serviva. 
Questi alpini «sono andati avanti», ma 
il gruppo, sono ancora parole del Mag- 
giore Ganis, di concerto con la Sezione 
ha continuato la sua testimonianza di vir- 
tù civiche, umane e cristiane anche nel 
momento del terremoto, custodendo e 
trasmettendo ai giovani una cultura au- 
tenticamente alpina; così oggi ci è dato 
di vedere il consolante fiorire di iniziati- 


ve, anche nel nostro paese, che onorano 
non solo gli alpini ma anche tutta la co- 
munità in cui ssi vivono. 

L'impegno presso la Comunità Sale- 
siana «La Viarte», il recente intervento 
conservativo alla chiesetta dedicata a S. 
Giovanni Bosco a S. Maria, la generosa 
cordata «Pro Argentina» sono solo una 
parte di «presenza» degli alpini del grup- 
po nel contesto della realtà comunale. 

Una presenza che certamente conti- 
nuerà nel ricordo dei nostri «veci» che 
hanno saputo trasmetterci una volontà di 
pace, un rispetto per gli altri, un sacrifi- 
cio personale, compiuto per amore dei 
fratelli. 


UNA PREGHIERA PARTICOLARE 


AI ritorno della sua bella esperienza in Armenia, con il gruppo di volontari dell’ANA che sono intervenuti per aiutare quelle 
genti colpite dal disastroso terremoto, Mario Battistella ci aveva consegnato una copia di questa preghiera. La pubblichiamo ora, 
anche in relazione agli avvenimenti di questi giorni che vedono il ritorno della salma di un caduto dalla Russia, per testimoniare con 
le semplici parole che la compongono, come gli Alpini non abbiano mai ritenuto quelle popolazioni quali nemiche. 


In questa terra d’Armenia, 
sconvolta dalla distruzione e 
dalla morte. 
Tu, signore, ci hai chiamato a 
vivere 
un'esperienza di umana e cristiana 
solidarietà. 
Donaci, Signore, il coraggio, 
la generosità 
e lo spirito di adattamento 
che sempre hanno caratterizzato 
gli Alpini 
e i volontari di tutta Italia. 
Donaci un cuore attento e 
premuroso 
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capace di capire e pronto a 
intervenire. 
Fa che ogni giorno la nostra 
presenza 
in terra Armena 
sia attiva e discreta, costante e 
serena, 
efficace e umana. 
Fa che ciascuno di noi svolga 
ogni giorno 
con responsabilità la sua parte, 
lieto di essere 
una piccola tessera di un mosaico, 
dove, 
Tu Signore, 


scrivi a grandi lettere il messaggio 
della 
Tua bontà. 
Infine Ti chiediamo: 
Tu che hai promesso di non 
lasciare 
senza premio 
chi per amor Tuo offrirà un 
bicchiere 
d’acqua fresca 
ai più deboli e indifesi, riserva 
la ricompensa, 
che Tu solo puoi dare, alla nostra 
fatica. 
Così sia. 


Il reduce racconta 


Sclauzero Vittorio, c/asse 1910, è 
uno dei fondatori del gruppo ANA di 
Sevegliano in cui, per alcuni anni, è 
stato anche Capogruppo. 

Alpino di leva nel 9° Rgt. da ottobre 
1931 a febbraio 1933, in agosto del 
1939 viene richiamato «per istruzione» 
e un mese dopo sbarca a Durazzo. 

Verso Natale torna in famiglia per 
una breve licenza trasformatasi poi in 
congedo illimitato provvisorio, avendo 
alle armi altri due fratelli Alpini. Nel 
novembre del '42 è nuovamente richia- 
mato e due mesi più tardi giunge a To- 
lone (Francia) col 26° Big. Comple- 
menti dell'8° Alpini: alle dipendenze 
del 165° Rgt. Alpini Costiero è impie- 
gato per 8 mesi nel presidio delle navi 
e delle opere del porto francese. Qui si 
trova l'8 settembre ‘43 quando viene 
catturato dai Tedeschi e internato per 
due anni in Germania. 

Rientra in famiglia nel luglio 1945. 

Si fregia di due Croci al merito di 
guerra. 


Il bastone 
del carceriere 


Giunti a Tolone il 22 gennaio 
1943, presidiamo fino al successivo 8 
settembre le strutture del porto fran- 
cese e le navi che vi si trovano, quasi 
tutte affondate dagli stessi Francesi 
prima di ritirarsi. Il nostro 26° Btg. 
consegna subito le armi ai Tedeschi e 
già il 10 settembre viaggiamo sul tre- 
no diretto in Germania, giungendo a 
Trier (Treviri) cinque giorni dopo. Ai 
primi di ottobre siamo trasferiti al 
campo di Friedrichsthal, nel bacino 
della Saar, per essere impiegati nelle 
vicine miniere di carbone a 800 metri 
di profondità. Nuovo a tale esperien- 
za, mi impressiona molto la vista di 
quelle catacombe: vivere poi — gior- 
no dopo giorno — in quei bui cuni- 
coli opprime lo spirito e debilita il fi- 
sico, tanto più che i tedeschi spesso e 
volentieri fanno assaggiare il manico 
del piccone alla schiena dei prigionie- 
ri. Male e poco nutriti, costretti ai la- 
vori forzati, malmenati e maltrattati 
per la nostra unica colpa di essere 
italiani, ci soccorre una sola sola spe- 
ranza: rivedere la nostra famiglia, la 
nostra cara Patria. Nel settembre del 
’44, per poco più di un mese, siamo 
utilizzati per lavori di fortificazione 
campale presso Steringe: fa freddo e i 
nostri guardiani sparano tra i prigio- 
nieri intirizziti per costringerli a lavo- 
rare più alacremente... Un nostro 
compagno, veneziano, viene manda- 
to dai Tedeschi a prelevare acqua con 
un grosso recipiente: un guardiano, 


tra quelli più violenti e malvagi, si di- 
verte a fare con lui come si fa con il 
tiro-a-segno ammazzandolo... per sfi- 
zio. 

Ai primi di ottobre torniamo a 
Friedrichsthal, nuovamente in minie- 
ra e fino alla liberazione portataci 
dagli Americani il 18 marzo 1945. 

All’alba di quel giorno benedetto i 
nostri guardiani (una dozzina di an- 
ziani militari riformati) non ci guida- 
no come il solito verso la miniera, 
bensi attraverso i boschi in direzione 
est. Camminiamo per 5 o 6 ore e già 
da un po’ avvertiamo dei rumori in- 
soliti, come di carri armati in movi- 
mento: infatti gli Americani stanno 
avanzando in territorio tedesco e so- 
no arrivati fino a noi. Vista preclusa 
ogni possibilità di sfuggire all’accer- 
chiamento alleato, nel primo pome- 
riggio i nostri carcerieri abbandona- 
no il controllo della colonna dei pri- 
gionieri (500 circa, poichè gli altri 
300 di noi — ammalati e incapaci di 
camminare — sono stati lasciati al 
campo di Friedrichsthal) e fanno ca- 
pannello. Dopo un rapido parlottare, 
gettano le armi e l’eventuale bastone 
di cui erano solitamente armati; in- 
dossano i vestiti borghesi custoditi 
nei loro zaini e, incuranti di noi pri- 
gionieri, si incamminano speditamen- 
te in direzione del campo da cui nel 
primo mattino siamo partiti. lo mi 
trovo nei pressi ed Emil, l’anziana 
guardia tedesca con cui più volte ho 
avuto a che fare come interprete, in- 
dicando il suo nodoso bastone mi di- 
ce: «Lo vuoi?». Gli rispondo: «Sì, 
grazie» e lo raccolgo da terra. Emil, 


che dimostra una cinquantina d’anni, 
è da noi considerato tra i guardiani 
più clementi anche se si è sempre 
guardato dal farlo capire ai suoi ca- 
merati: e così, anche il bastone che 
tutt'oggi porto sempre con me, ha 
«dovuto» accarezzare brutalmente 
tante povere schiene. Una rapa, una 
carota raccolta furtivamente dal pri- 
gioniero nel campo che la colonna in 
marcia sta fiancheggiando può costa- 
re parecchie rabbiose bastonate. A 
Tolone pesavo 85 Kg.: ora non arri- 
vo ai 50... e il bastone è per me ora 
un aiuto provvidenziale (prima, a 
nessun prigioniero era permesso usa- 
re un bastone qualsiasi perché era 
considerato un’arma utilizzabile solo 
dai nostri carcerieri!). 

Ormai incustoditi, proseguiamo a 
gruppi cercando di raggiungere un 
centro abitato. Dopo un paio d’ore 
entriamo a Lebach, già invasa dai 
carri americani dalla cui torretta pio- 
vono su di noi cioccolata, biscotti, si- 
garette... Il nostro morale si rialza e 
non solo quello... 

Assieme ad alcune migliaia di altri 
prigionieri di ogni nazionalità e sesso 
giunti in quella zona, l'indomani i Li- 
beratori ci ammassano nei pressi di 
un grande ospedale dove ci fermiamo 
per due/tre mesi, soccorsi dai viveri 
americani che ci consentono di recu- 
perare un po’ le forze nell’attesa del 
sospirato rimpatrio. In questo perio- 
do mi capita tra le mani «la ballata 
del prigioniero», composizione in 
esametri di un compagno di prigionia 
del quale non ricordo il nome, che 
tuttora conservo. Forse questi versi, 
meglio delle mie parole, sono capaci 
di rievocare le condizioni in cui vi- 
vemmo la deportazione in Germania 
e i nostri sentimenti di allora: mi pia- 
cerebbe, perciò, che fossero pubblica- 
ti sul nostro foglio sezionale non solo 
per offrire un segno di affetto all’au- 
tore di essi ma anche a tanti altri 
compagni che nelle sue parole facil- 
mente potranno riconoscersi. Ecco il 
testo della «ballata»: 


Rievocazioni 

di prigionia 

Il 24 agosto l’anno scorso 

lasciai con gran dolor la moglie mia: 
in un vagon del treno presi posto, 
diretto nella terra d'Albania, 

che il duce aveva dichiarata 

sorella dell’Italia e alleata. 


Poco rimani in essa, per fortuna! 
altrimenti della sorella avrei, 

con uno strappo, gettato nella luna 

la bellezza decantata e con lei 

quel certo Benito disgraziato, 

che in pieno questa volta m'ha fregato! 
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L’alpino V. Sclauzero (a sinistra) a Venezia. 


Un bel posto al sole ci aveva promesso, 
cercando il mondo intimidire; 

invece sotto terra m'hanno messo, 
all'ombra, senza sol, senza avvenire, 
in questa galleria, al lavoro, 

frustato e beffeggiato come un moro. 


Se Garibaldi, Mazzini oppur Mamelli 
aprir potesser la pietra sepolcrale 

si metterebbero le mani nei capelli: 
Veder l’Italia in mezzo a tanto male, 
per salvarla verrebbero pur fuori 
chiudendo nel sepolcro i traditori! 


Rei ci rendemmo di non aver pugnato 

contro color, da secoli nemici, 

che i padri nostri a odiar ci avean insegna- 
to; 

e un disgraziato ce li fece amici! 

Or il nostro fallo venne a galla: 

sotto di lor siam messi, con picco e pala. 


Se il picco e pala fosse il solo male 
potrei chiamarmi molto fortunato! 
Vorrei dell’Alma poterne dire il duolo, 
che umiliazioni ogni dì m'ha procurato, 
e il corpo nel soffrir non è secondo: 
Immaginar non può, alcun al mondo! 


Come animal da macel o da soma 
tutto dovevam noi sopportare: 
baionettate, gettati nella fogna, 
impediti perfin di andare 

per i propri bisogni al gabinetto 

chè si prendevan colpi di moschetto! 


Del desinar dir io mi vergogno, 

se acqua e rape può chiamarsi tale; 

ma pure il vero qui vò dir a ognuno: 

non era adatto neanche per un maiale! 
Anzi ricordo che quest’ultimo, in casa mia 
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mangiava, al confronto, da signoria! 


Trattati in tal maniera, 

da mane a sera, sempre a lavorare; 
l’aria ed il sol era una chimera 

che si poteva solo desiderare. 

In queste condizion rievocate 
ancora non vi ho parlato di legnate! 


L’uom, ridotto l'ombra di se stesso, 
alzava il picco e ricadeva con esso; 
finge il Tedesco d'esser commosso: 

gli andava presso, e giù a più non posso 
finché il martire 0 lavorava 

oppure te lo ammazzava! 


Se tu avessi visto un Italiano 

certo non l’avresti conosciuto: 

d’un Russo indossava il pastrano, 

ed il resto era Serbo, Polacco o Turco; 
nessuno di noi vestiva uguale 

tanto da sembrar una banda mondiale! 


Le ghiacche stracce, i pantaloni a brandelli 
che il filo aveva rattoppato 

con certi pezzi che parean quelli 

che ad Arlecchin le vesti avean rifatto; 

e vollero aggravar la nostra sorte 

con certe scarpacce Mezzo contorte! 


Di legno eran fatti gli zoccoletti 

e si portavan ai piedi con gli tracci 
richiamando in pensier gli antichi galeotti 
come si leggeva nei libri di ragazzi; 

ea camminar facevan un bordello tale 

ed oltre a ciò ci procuravan tanto male! 


Per quanto uno cerchi di spiegare, 
sol chi provato ha mi può capire 
quanto orrendo fosse il lavorare, 
quante le imprecation ed il maledire! 


Quando poi mal per loro andava il fronte 
sfogavan su di noi l’avversa sorte! 


P.S. - Il manoscritto si interrompe 
qui; i prigionieri, soccorsi qualche 
mese dopo dagli Americani, sono av- 
viati a gruppi verso la Patria che or- 
mai sembra vicina e ognuno ha fretta 
di partire portandosi dietro tutto 
quello che ha: il suo pesante fardello 


di pensieri. 
p Vittorio Sclauzero 


Anagrafe alpina 


LUTTI: 


Gruppo di Bicinicco 
Deceduto l’alpino GIACOMUZZI Gu- 
glielmo, classe 1920. 


Gruppo di Campolonghetto 
Deceduto l’alpino TRELEANI Ettore, 
classe 1932. 


Gruppo di Fauglis di Gonars 

Deceduti: l’alpino DEL FABBRO Lui- 
gi, classe 1923; l’alpino GAIARDO Giu- 
seppe, classe 1939. 


Gruppo di Corgnolo di Porpetto 
Deceduto l’alpino BERTON Tarsillo, 
classe 1919. 


Gruppo di Sevegliano 
È mancato l’Alpino MARIONI Stefano 
padre del Consigliere di Gruppo Luciano. 
È deceduto l’Alpino BIGNOLINI Emi- 
lio-Erminio, cl. 1916, socio fondatore e già 
Capogruppo, padre del consigliere di Grup- 
po Ottavio. Reduce di Grecia, Albania. 


Da parte della Sezione e dei Gruppi, alle 


famiglie degli scomparsi, esprimiamo le no- 


stre più sentite condoglianze. 


Pdl 
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SEZIONE DI 


C.A.P. 33013 


dal Presidente 


A nome personale e del Consiglio 
direttivo a tutti gli associati ed i 


familiari il mio più sincero e 
affettuoso augurio. Che il nuovo anno 
sia prodigo di salute, benessere e 
felicità in un clima di cordiale 
amicizia e di umana solidarietà. 


Il Presidente 
A. Silvestri 


Gli alpini a Gemona 


18 febbraio 1925 


Si costituisce 
la Sezione ANA 


Ad iniziativa dei signori Dosi Gi- 
no, Nicli Nicolò, Gallizia Floreano, 
Perissutti-Fedrigo Luigi, Sartori Lui- 
gi, oggi 18 febbraio 1925 si è riunito 
un gruppo di 52 ex Alpini. L'assem- 
blea è presieduta dal Presidente 
del Comitato Gino Dosi assistito dal 
Segretario Cesare Della Marina il 
quale comunica che le quote sociali 
per l’anno 1926 sono state regolar- 
mente versate e che ai sensi del- 
l'art. 5 dello Statuto dell’ANA la Se- 
zione di Gemona dell’Associazione 
stessa può essere regolarmente co- 
stituita. 

Il Presidente poi propone che la 
costituenda Sezione Gemona del- 
l’ANA sia intitolata al nome del glo- 
rioso caduto Sottoten. Placido Bier- 
ti, volontario degli Alpini, decorato 
di Medaglia d'Argento al Valore Mi- 
litare. 

Sottopone quindi all’approvazio- 
ne degli intervenuti la costituzione 
della Sezione Gemona dell’ANA 
«Placido Bierti». 

Il Presidente quindi invia l’as- 


Il tenente Placido Bierti. 


semblea a passare alla nomina del- 
le cariche. Osserva, in proposito, 
che lo Statuto dell’ANA dà facoltà 


GEMONA DEL FRIULI 


alle rispettive sezioni di determina- 
re il numero di componenti il Consi- 
glio Direttivo ed aggiunge che, nel 
caso specifico, ritiene sufficiente un 
consiglio composto da un presiden- 
te, quattro membri (uno dei quali 
avente funzione di vice-presidente, 
uno di segretario-cassiere, due re- 
visori dei conti). L'assemblea ap- 
prova la costituzione del Consiglio 
come da proposta del presidente. 
Distribuite le schede, raccolte e fat- 
tone lo spoglio dagli scrutatori An- 
tonio Venchiarutti e Germano D'A- 
ronco, risultano eletti signori Glop- 
plero Bulfardo, Fedrigo- Perissutti 
Luigi, Pittini Ettore, Armellini Giaco- 
mo, Della Marina Cesare; Venchia- 
rutti Antonio e Bonitti Antonio revi- 
sori dei conti. 


11 ottobre 1925 


Inaugurazione 
del gagliardetto 


Inaugurazione del gagliardetto — 
dal Gazzettino del 14-X-25. «Sfida 
l'abisso e il cielo la Montagna, ma 
l’uomo vi poggia vigoroso il piede 
abisso e cielo abbraccia, pieno di 
ardore, di speranza e di fede. Che 
fa, che fa, diritto, silenzioso e cupo 
o contro il ciel confitto, terribile di- 
rupo? Di sopra le montagne alte e 
sognanti, nel cielo giuzza la gleria 
alpina; anime e cose salgono. Si 
perdono lassù l’estreme rupi, ma 
non si perda la gloria alpina che è 
forza dei secoli...». 

«Alla stazione ferroviaria di Ge- 
mona, luogo della adunata, si 
aspettano gli Alpini del Friuli... La 
Sezione di Gemona, numerosissi- 
ma, tutti in cravatta e cappello Alpi- 
no, con fanfara e gagliardetto in te- 
sta, è schierata per il ricevimento 
agli ordini dal Capitano Conte 
Gropplero. Vediamo la famosa se- 
zione Salmerie comandata dal Ten. 
Luigi Perisutti ispiratore ed uno dei 
più infaticabili organizzatori. | muli 
avevano una speciale tenuta di ga- 
la, verdi festoni incorniciavano i lo- 
ro bei musi intelligenti e fidi. Sul 
dorso recavano un intero magazzi- 
no viveri (munizioni da bocca — li- 
quido per mitraglia — acqua, vele- 
no, uso esterno; in vino salus, mors 
in acqua — rosolio da truppa). 

Presenti le Sezioni di Goriza, S. 
Daniele, Martignacco, Palmanova, 
Cividale, Pordenone, Spilimbergo, 
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1935 - Costituzione del gruppo «Carinzia». 


Udine, Tricesimo, Trasaghis, Buia, 
Montenars. Compatto il Gruppo de- 
gli Ufficiali del Btg. Gemona: Capi- 
tani Tinivella, Dal Bo, Zacchi, Za- 
nier e i Tenenti Leonarduzzi e Riz- 
zoli. Con l'intervento delle fanfare, 
il corteo si muove, avanza per la 
frazione di Piovega, Sottocastello, 
Porta Udine, Via Bini e raggiunge la 
Piazza Vittorio Emanuele Il ove, sot- 
to la Loggia Municipale, a nome 
della Sezione gemonese, il Presi- 
dente del comitato organizzativo 
Ten. Dosi Gino, porge alle autorità 
e ai convenuti il benvenuto ed uno 
schietto ringraziamento. Dopo la 
tradizionale bicchierata, si ricompo- 
ne il corteo che prosegue lungo le 
vie Cavour e Carlo Caneva portan- 
dosi sino alla chiesetta della Pace, 
a circa un chilometro dal paese, al- 
le falde del dominatore di Gemona 
M. Chiampon, ove mons. Giovanni 
Forgiarini, nativo di Gemona ed al- 
pino, assistito da don Grillo, vicario 
di Avisinis, capitano degli arditi 
d'assalto, alpino e pluridecorato e 
dagli alpini don Marchetti e don 
Merluzzi, celebra la S. Messa. Se- 
gue l'inaugurazione del gagliardet- 
to: madrina la madre della gloriosa 
medaglia d'oro Urli, della vicina 
Magnano. Officiante don Grillo, che 
impartisce la benedizione accom- 
pagnandola da vibranti parole. La 
madrina, con voce rotta dalla com- 
mozione, consegna il vessillo all’al- 
pino alfiere, mutilato Di Bernardo 
Santo, con queste parole: «Ho ade- 
rito con orgoglio, o bravi Alpini, al- 
l'invito di essere madrina del vostro 
bel gagliardetto...». 

AI termine della manifestazione il 
corteo si ricompone e raggiunge 
nuovamente Piazza Vittorio Ema- 
nuele Il, per deporre una verde co- 
rona con verde nastro al monumen- 
to dei Caduti, in mezzo ad un reli- 
gioso silenzio interrotto dal commo- 
vente inno del Piave. 

Il Ten. Col. Della Bianca, salito 
sul gradino del monumento, da 
grande alpino pronuncia parole di 
circostanza. Fra i meritevoli ed infa- 
ticabili organizzatori, oltre a quelli 
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già menzionati, ricorderemo: Cesa- 
re Della Marina — Barazzutti Cor- 
nelio — Luigi Sartori — Castellani 
Andrea — Servalli Leonardo — lso- 
la Ernesto — Paolo Comis — Raf- 
faelli Ferruccio ed altri bravi ex al- 
pini». 


GRUPPO DI GEMONA 
La gita 
sociale 


Il giorno di domenica 14 ottobre 
scorso, giornata calda e favorita da 
un magnifico sole, si è svolta l’annua- 
le gita del Gruppo di Gemona. Il pul- 
Imann era al massimo dei numeri di 
posti e la meta era il Cadore. 

Già dopo Ampezzo l’attenzione 
dei partecipanti è attratta dai bellissi- 
mi colori autunnali che i boschi pre- 
sentavano. A macchie rosse e gialle i 
faggi mentre gli abeti predominavano 
con il loro verde meraviglioso contra- 
stante con l’azzurro del cielo. Più in 
alto, verso le cime dolomitiche dei 
Monfalconi e del Cridola, colorate di 
rosa e grigio pallido, i larici mostra- 
vano un tenue giallo marrone. 

Dopo una prima fermata ad Au- 
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Il folto gruppo dei partecipanti alla gita sociale. 


ronzo per un caffé ristoratore ed un 
primo sgranchirsi di gambe, la comi- 
tiva raggiunge Misurina. Ineguaglia- 
bile la vista delle Tre Cime spec- 
chiantesi nel blu intenso del lago. 

Passati attraverso i dirupi color ro- 
sa rosso delle pareti strapiombanti 
del Cristallo e raggiunto Passo Tre 
Croci, appare la splendida conca di 
Cortina con l’anfiteatro naturale del 
Becco di Mezzodì, Cinque torri, To- 
fane, Pomagagnon e Cristallo. Anche 
lì una breve fermata e, nonostante la 
stagione morta per il grosso turismo, 
niente male la passeggiata fatta per il 
corso principale della cittadina a cu- 
riosare un po’ tra i pochi negozi 
aperti e commenti sulle pellicce già 
indossate da alcune signore ed i stra- 
ni cappelli dei loro accompagnatori. 

Raggiunto poi, tra mugolii e veri e 
palesi brontolii per la fame ormai in- 
cipiente, l’Alpagno, attende Tambre 
ove finalmente, in accogliente alber- 
go viene consumato ottimo pranzo 
(base di esso è stato il piatto di ca- 
priolo con polenta — superlativo). 
Dopo qualche ora di libagione, su in- 
vito del Gruppo ANA di Tambre, 
viene effettuata la visita alla loro Se- 
de, un’ampio prefabbricato adibito a 
sala riunioni, taverna e bar è posto su 
una collinetta ove sono pure posti al- 
cuni cimeli alpini. Una foto ricordo 
viene scattata su questa collinetta. 
Un veloce addio e ringraziamento 
agli amici di Tambre e poi su per i 
tornanti verso il Cansiglio. Il buio or- 
mai sopraggiunge non dando così la 
possibilità di godere alla vistacdei 
magnifici boschi dell'altopiano con 
tutti i colori offerti dalla natura in 
questa stagione. Improvvisamente 
però altra meravigliosa vista è data, 
appena raggiunto il bordo sud del- 
l'altopiano, dalla sottostante pianura 
brulicante di luci; si vedono infatti le 
luci di Vittorio Veneto, di Sacile, di 
Conegliano e giù giù di tutta la pia- 
nura veneta fino al mare. 

In perfetto orario sull'ordine di 
marcia il rientro. 

Un ringraziamento particolare de- 
sideriamo rivolgere a chi, senza fare 
nomi, ha permesso con il suo interes- 
samento, l’ottima riuscita del pranzo. 


La consegna del diploma a Luigi Orlando da parte del nipote caporale Fabio. 


Gruppo di Avasinis 


Onori ad 
un «vecio» 


Gruppo di Ospedaletto 
Impegno 
sociale 


Sabato 11 novembre scorso, presso 
la sala consiliare di Trasaghis, è stato 
celebrato con una toccante e sugge- 
stiva cerimonia, il 50° anniversario 
del conferimento della Medaglia 
d’Argento al Valor Militare all’Alpi- 
no Luigi Orlando già dell’8° Rgt. Al- 
pini Btg. Gemona, socio del nostro 
Gruppo. 

L’alta onorificienza è stata conces- 
sa durante la campagna di Grecia 
con la seguente motivazione: 

«Durante numerosi attacchi si por- 
tava sempre in testa al reparto trasci- 
nando con il suo esempio nella mi- 
schia i componenti della squadra. Fe- 
rito ad una gamba in una azione di- 
fensiva, continuava ad incitare i com- 
pagni a resistere all’impeto delle so- 
verchianti forze nemiche». 

Pindo (Grecia) 22 novembre 1940. 

La figura del decorato è stata trac- 
ciata dal Cappellano del Btg. Gemo- 
na Capitano Don Carmelo Giaccone 
che, con parole significanti ed appro- 
priate ha evidenziato le doti di altrui- 
smo ed il profondo senso del dovere 
che spesso portano le persone come il 
nostro Luigi Orlando ad esprimersi a 
così alti livelli nell'ombra e con tanta 
semplicità. 

Alla cerimonia, conclusasi con la 
consegna di due pergamene, di cui 
una da parte dei Superstiti del Gali- 
lea ed una da parte del ns. Gruppo, 
consegnate dal nipote Caporale Fa- 
bio Orlando, pure lui in forza all’8° 
Rgt. Alpini, hanno partecipato, oltre 
a numerosi soci del Gruppo, il Presi- 
dente della nostra Sezione Cav. Silve- 
stri, alcuni Capigruppo, diversi com- 
pagni d’arma e superstiti del Galilea 
nonché il Sindaco di Trasaghis Dino 
Rabassi. 


Nell’entrata Nord di Ospedaletto, sulla 
Statale verso il Tagliamento, c'è uno spiaz- 
zo dove un tempo i viandanti si fermavano 
per riposare all'ombra dei pini e godere del 
magnifico panorama dato dalle Prealpi e 
dal fiume. Dal terremoto in poi era diventa- 
to un luogo di discariche abusive, coperto di 
erbacce e materiali vari. 

Gli Alpini di Ospedaletto, mettendo in 
atto l'articolo dello statuto che prevede la 
conservazione e cura della natura, hanno 
deciso di provvedere. 

Ottenuta la necessaria autorizzazione 
Comunale, ed anche l'aiuto di un mezzo 
meccanico, si sono rimboccate le maniche. 
Capogruppo e Consiglieri in testa, tutti i 
Soci del Gruppo ed alcuni Amici hanno ri- 
pulito dalle erbacce Ancona della Vergine 
che rischiava di crollare, riparato le panchi- 
ne, sistemata la strada, trapiantato alberi e 
una siepe di recinzione. Ci sono voluti pa- 
recchi sabati e domeniche di lavoro ma il ri- 
sultato è stato ottimo ottenendo il plauso 
incondizionato di tutta la popolazione. 


L’ancona benedetta dal parroco. 


Domenica 16 settembre, il Gruppo ha vo- 
luto festeggiare la chiusura del «Cantiere» 
affidando il luogo alle cure ed al rispetto 
dei visitatori offrendo ai moltissimi invitati 
un rancio ottimo e abbondante. Il Capo- 
gruppo ha ringraziato l’Amministrazione 
Comunale per aver permesso di operare, il 
Sindaco Sandruvi, complimentandosi con 
quanti hanno lavorato, ha esortato a conti- 
nuare in queste operazioni che rispecchiano 
il vero spirito Alpino. 


Il Capogruppo 
Luciano Feragotto 


Forza della Sezione 


A chiusura del tesseramento 1990 
comunichiamo la forza della nostra Se- 
zione suddivisa tra i nostri gruppi: 


Gruppo Soci di cui nuovi 
Gemona 243 12 
Campolessi 74 1 
Ospedaletto nl 1 
Alesso 48 1 
Artegna-Montenars 166 9 
Avasinis 44 — 
Bordano 26 _ 
Interneppo 18 _ 
Peonis 28 1 
Venzone 114 

Totali 827 81 
Gruppo dest ini di cui nuovi 
Gemona 25 3 
Campolessi 8 _ 
Ospedaletto 10 — 
Alesso 12 1 
Artegna-Montenars 52 6 
Avasinis l - 
Bordano 2 _ 
Interneppo — — 
Peonis — _ 
Venzone 20 - 
Totali 130 10 
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"Ne grande ps intòr; dut l’è cujét. là 

© _ Strache si plèe le lungje plume nere Sot vòs le 
sot dal blancòrch’a lè lusintenèt. 4 EI gno cjaplel di bi 


| E daliclard? de néf planchinssi jève * 


" come clamàt dal cîl un cjant di Alpins. | + 
,°  Uncjantchesi rimpine sùge clève DI 
‘e cun dolcezze al romp ents cidins gine _ 
@ P È LI 
- 
| n 
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